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Amico venerato . (<*) 


Credete pare quel , che vi piace i io non poffo 
col fatto difingannarvi . La voftra converfione mi 
colerebbe troppo tempo , e le mie cure forenfi non 
mi permettono d’ abufar di quell’ ore , che fon de- 
a 3 ftl- 

NOTA DELL’ EDITORE . 

(a) Quella Dilfertazione in forma di lettera fil 
fcritta dall’autore fotto il dì 20- Ottobre 1779. in 
rifpofta d' una lettera fotto il dì 24. A gotto dello' 
fieffo anno fcrittagli da un amico di Firenze , che 
qui fi tralafcia , leggendoli in fine del II. tomo del- 
le poefie dell'Autore , e nel tomo V. dell’opera 
grande dell’ edizion di Torino . E’ necettario periV 
da effa lunga lettera, che parla di 3 ilL Dilfertazioni 
promette dal nottro autore, ricavar folo i due capi, 
che han data occafione alla Dilfertazione prefente. 

. „ Ora vengon le due cofe, ch'io non credo, 

„ nè crederò giammai , nè che fien così , nè che voi 
„ le abbiate ferine . 

,, Nuovo fiftema falla Cantica : Si dimofira , che tal 
j, libro divino fia mal intefo comunemente y che affatto 
,, non ci fieno quell' e fpr e ffioni poco decenti y che fi ere - 
„ dono y t che a torto i Protefianti le accufano , inter - 
5 , piotandole letteralmente t ed invano i Cattolici le dì - 
,, fendono interpretandole melicamente , quando manca 
„ la coja che fi contende . Amico , et vogliamo bur- 

„ lare ? Ditemi , come volete , eh’ io creda su que- 

„ fto propofito y quando intoppo nel primo verfo 2 
,, Ofeuletur me ofculo orit fui , quia mrliora funt ube~ 
„ ra tua vino 4 II retto lo fapete meglio di me. Ma 
„ io vi lafcio il facro , palliamo al profano , qye 

„ podio un poco piò liberamente credere , o non 

„ credere a mio talento • 

„ Una tragedia di Euripide tradotta fedelmente dal 

a Ora» 
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fiinate a fervlr coloro , che fi hanno acquiftato su 
delle mie fatiche co’lor danari quel dritto , che non 
lian curato ancora d’ acquietarli tutti gli amanti del- 
le mie poe'ie . E‘ una vana lufìnga, eh’ io porta co- 
municarvi qualche cofa almeno in prova de’ miei fi- 
ttemi : qualunque ragione v’ adducellì fenza farvene 


,, Greco , e adattata al gufio prefente del teatro in 
,, mufica , tn maniera che fi poteffe rappre/entare (en~ 
,, za alterarft una parola del tefio ; nella qual trage- 
,, àia praticamente fa veder l' autore , che la tejfituray 
„ l* artificio , la condotta , le decorazioni , 1’ economia 
„ poetica , e mufica de* teatri Greci era la Jìe[fa , in - 
j, contrando i lettori la differenza de* recitativi , e del- 
,, le arie , i duetti , i terzetti , i quartetti , a riferba 
,, di certe picciole cofe , in cui il gufilo delle due na- 
,, zioni , o delle due lingue non è in tutto eguale , e 
che maneggiate con deprezza ne rendono qua fi infien - 
,, filile la differenza y la qual traduzione fervirebbe pet 
„ un faggio della maniera , come dovrebbero tradurfi le 
j, antiche tragedie mal intefe , e mal ordinate , ec. 

„ Amico , su di quello articolo non ho paura del 
,, S- Officio : io non pollo convertirmi , voglio mo- 
yy rire nella mia cfiinazicne : che duetti , e terzet- 
„ ti? che recitativi, che arie? che decorazioni? Ba- 
yy Ita legger Trillino, Talfo, e Gravina: coftoro la- 
„ voraron su de’ Greci efemplari : nè il popolo , nè 
„ i dotti fe ne fon contentati . Un coro , che de- 
,, clama fenza azione , e che fi ritrova fin ne’ pivi 
„ rimoti angoli della cafa nella leena filabile ! Ma 
yy fia fiata anche una cofa buona : era limile a’ no- 
yy ftri drammi? Amico, perdonatemi: voi fiete ma- 
,, ravigliofo in far, che gli antichi autori fi vertano 
yy alla moderna. Voi avete prefa una mano così fu- 
„ périore fopra di Davide , che lo fate parlare , co- 
fy me volete , e non ci è riparo . Quel teftamento 
„ poetico in fine de’ Salmi donde l’avete cavato ? 
„ da qual protocollo di Notato ? Ma così è : voi 

9i lo dite, e Davide dee dirlo, ed è come dite vni % 

* , 
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Veder in pratica gli efempj * non batterebbe i torvi 
dalla voftra incredulità. 

I. Per la Cantica dovrefte effer del mio (ìderaa , 
che fpeflo in quel libro manca la cofa , che fi con- 
tende ; io ve ne: diedi una prova nella mia liti dif- 
fertaz. preliminare (vcl.I.pag. li 5.) nella interpreta- 
zione del contrattato palio , DileEìui meus mifit ma* 

a 4 riunt 

,i ed ognuno dee credere a forza così j perché ave- 
„ te un’ eloquenza così incantatrice , che infenfibil- 
mente anche un animo prevenuto in contrario fi 
i , fente tirare . 

„ Mi fanno ridere tanti interpreti , e traduttori , 
a che oggi fonO'Ufciti : voi avete per Italia , e fuo- 
„ ri fvegliato un certo gufto fugli ftudj Biblici * II 
fecolo, quando voi comineiafte * non era per que- 
„ Ile cofe : i falmi appena fi fapean da’ Preti i oggi 
tutto il rrcndo é pieno di falmi , e di altri libri 
*, poetici* Qui* in Venezia, in Roma * in Milano, 
,, iti codetta città non fi veggon * che traduzioni di 
a falmi * Ma la sbagliano , ingannati dall’applaufo , 
„ che ha riportato la voflra opera , Il cafo é diver- 
,, fo . Non fono i falmi : i falmi faranno una bella 
*, cofa y io non voglio faperne per ora ; né curd , fe 
„ voi avete detto bene* o male: fe un altro gl’ in- 
» terpreterà meglio di voi * Sarà così . Il punto é 1 
a che quel che avete fatto voi, è una cofa grande, 
a o che lia , o no così il Salmo i ed è grande , co- 
,, me cofa vottra indipendentemente da Davide * 

Del retto voi avete avuta Inabilità di farci ve- 
ii der Gerufalemme, come Napoli, il Sion i il Mo- 
,, ria , come il vottro Pòfilipo , o Mergellinji , il 
„ Giardin del Libano limile al vottro ttfadone di 
ii Caravita ; ma non potete certamente farci vedere 
i> il teatro di Atene , come il vottro teatro di S. 
,i Carlo . Se volete , che io creda , mandatemi uno 
„ fquarcio della traduzione della tragedia * Spiega- 
„ temi un poco più chiaramente il vottro (idem» 5 
jì aitrirrenfe io morrò nella mìa incredulità . 
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nutrì futuri per foramen , & venter mtus Intrtmuit ad 
taftum ejus . Voi dite d’ efler intoppato nel primo 
verfo: Ofcuìetur me ofculo oris fui , quia meliota funt 
ubera tua vino . Ma in quello primo verfo appunto 
manca lacofa,che fi contende. I noftri Cattolici vo- 
gliono, che quelle due mammelle fieno il vecchio, e 
il nuovo teftamento : altri , che fieno i due precetti 
della carità : altri i due mideri principali di noftra 
fede : all’ incontro Grozio , ed altri Proteftanti fe 
ne ridono di queda nuova forte di mammelle , e 
credono , che quelle due mammelle fieno , come 
tutte le altre . Volete vedere , che il contrailo è 
inutile? che codoro empiamente accufano , e coloro 
debolmente difendono una cofa , che non ci è ? of- 
fervate la voce Ebraica , che fi traduce ubera , ri- 
troverete, che dinota ancora femplicemente amores . 
Può tradurfi , come taluno ha fatto , mtliores funt 
amores tui vino . Ecco fcomparfe quelle benedette 
mammelle , cagioni di sì fiera lite . Che fia così , 
indipendentemente dalla maggior comodità , fcioglie 
cgni dubbio , e ve lo dice la conneflione del difcor- 
fo : che dinota le mammelle tue fon migliori del vi- 
no l Dite quanto volete , la comparazione fempre è 
importuna . All’incontro vedete quanto è chiaro il 
lentimento così : lo mi fento accendere : defidero un 
bacio dalla vojlra purijfima bocca : i voflri amori mi 
accendono più , che non farebbe un potente liquore . 
Quello è il feafo . Ma fe ancor dubitate , baderà a 
farvi ricredere il riflettere, che quede parole melio- 
ra funt ubera tua vino fon dette dalla fpofa . Avete 
intefo mai, che la donna lodi le mammelle dell’uo- 
' mo ? Sarà un gudo ebraico . Tutte le altre nazioni 
del. mondo certamente non han mai lodato quede 
■membra dell’uomo . Ma non vi è rimedio : voglio- 
no a forza introdurre le mammelle a difpetto del 
buon fenfo in qualunque luogo . Mi fovviene , che 
Voltaire nel Tom. XXXVI. Mélanges cap. 44., ove 
Vuol fare il Teologo, ed infogna, come fi deve pre- 
gar Dio , mette in ridicolo tutte le preghiere de- 
gli Ebrei efprelfc nc’falmi , che chiama barbara ga - 

lima- 
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l'tmatias , e fra effe annovera il verfetto io. del fat- 
ino XCI. , che nella vulgata fi legge : Et fentRus 
mta in mi/ericordia ubiti . Voltaire non avea gran 
familiarità colle lingue antiche , e fe ne fìngeva 
ignorante per trarne il ridicolo . Ei traduce : ma lieil- 
Jeffe dam la mifericorde de la mammelle . Ha prefo 
dunque l ’ uberi per genitivo , e crede , che Davide 
voglia dire , che la fua vecchiaia fi accomodava col 
caritatevole gufto della mammella . Sanno i fanciul- 
li , che in mi/ericordia uberi dinota nella mi/ericordia 
abbondante . I dotti fan di più, cioè ,- che quello 
palio anche è mal tradotto nella vulgata , e che non 
vi è in quello verfetto nè la mammella , nè la mi- 
fericordia, ma l’olio, come fi ha ne’ Settanta, e ne- 
gli antichi Salteri . SeneRut tnea in oleo pingui . L’er- 
rore nacque dall’ incontrarli in qualche edizione de’ 
Settanta txetiw eleon , che dinota mifericordia , in ve- 
ce di eleon y che dinota oleum , come ha collan- 
temente l’Ebreo, delibutus ero oleo viridi . Vegganli 
le noftre note in tal verfetto . Il fenfo è quello , 
che fi legge efprelfo nella noftra parafrafi ; 

Son vecchio, e giovine d’elfer mi fembra, 
Giovin, che in lotta vada a combattere, 

E di verd’olio s’unge le membra. 

Mi figuro' il vollro dubbio, cioè, thè non vi faccia 
meraviglia , che Voltaire , che è un gran vilificatore del- 
le cofe buone , come del "Tallone dicea Salvini, abbia per 
trar materia di fcherzo introdotte le mammelle in 
vece dell’olio verde ; ma che vi faccia tutta la me- 
raviglia, come la Chiefa trovando , che la voce dm 
daini ebraica dinoti egualmente le mammelle , che 
gli amori , abbia delle due lignificazioni fcelta quel- 
la, che apparentemente non è molto decorofa. Que- 
llo è il gran nodo da fciogliere , ma non è tempo 
di quella difputa ; ne vorrelle troppo : vorrefle fa- 
pere tutto il mio fiilema. Palliamo al profano. 

II. Voi vi contenterete di fentir qualche cofa 
della incominciata traduzione della tragedia di Eu- 
ripide : ma . quello è il punto più difficile , voi ne 
dovrete veder la pratica efecuzione , che non pub 
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avvenire fenza mandarvi gli fquarci della traduzione 
medefima , di cui ne. fon così gelofo per molte ra- 
gioni i che non voglio neppur comunicarvi il no- 
ne della Tragedia. ^ , 

Ma io non so , qual dubbio polliate incontrare nel 
mio fiftema : edb fi riduce finalmente a dimoltrare , 
che il mondo è fiato Tempre qual è : che niente è 
predio di noi nuovo ,,, che gli antichi non 1’ avedero 
ancor penfato: che i gulti Te ben fi cambiano , con- 
fervano nel cambiamento (ledo una certa uniformi- 
tà , perchè la clade de’gulli è riftretta , e cambian- 
do di fecolo a fecolo, dopo una breve rivoluzion di 
periodo, ci ritroviamo di nuovo da capo. Quello fi- 
fiema , che da tanti uomini dottiflìmi fi è ritrovato 
vero quafi in tutte le arti, e le fcienze, e nelle co- 
fe politiche, ed economiche , doveva eder folamen- 
te efclufo dalla poefia, e dalla mufica? Io ho procu- 
rato di farlo giuocare anche in quelle due indi vifibi-» 
li facoltà. La mia opera de’falmi n’ è una prova ben 
Covincente : i nodi più irieftricabili fi fono fciolti 
facilmente colla rifleffione fulla noftra poefia, e mu- 
fica , e su di tutte quelle cofe , che fon confeguenzfi 
della mufica, e poefia . Ora fe io a voftro credere , 
ho avuta l’abilità di farvi comparire Gerufalemme 
un Napoli, il Sion, il Moria un Pofilipo, il giardi- 
no del Libano uno ftradóne di Cai'avita , vi pare , 
che non poda farvi vedere il teatro d’ Atene edere 
' dato lo (ledo , che il teatro di Ss Carlo ? Quella è 
cofa più facile , perchè altro nori bifogna figurarci , 

■ che i Maeliri di- quell’ età limili a 1 nollri Cafaro , 
Jommelli, Piccioni, Gluk, Bach, i cantanti d’ allo- 
ra fimili a’ nollri Aprile , Pacchiarotti , Farinelli i 
Caffarelli , e i poeti di quel tempo Vale a dire So- 
focle , ed Euripide fimili al noltro Metafiafio- 
III. Per lafciar la mufica voi vi fermate fulla poe- 
fia f e non fapete perfuadervi , che un dramma di 
Metaftafio fia limile ad una tragedia di Euripide . 
Voi dite , che quella è un ammadó di lunghe dice- 
rie declamatorie , che appena un poco di mufica fi 
gudavaì ne’ cori , i quali nella fcena (labile inverifi- 

tnil- 
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milmente fi faceano ritrovare ne* più rimoti angoli 
della cafa : che le noftre tragedie Italiane del Trif- 
fino, del. Taffo , e finalmente dello (letto gran Gre- 
cifta Gravina potevano edere un teftimonio ; trage- 
die , che han poco incontrato il piacer de’ dotti , e 
niente quello del popolo . 

Se quella ultima voftra propofizione é vera , bifb- 
gna dire , che fon quelle dittìmilittìme dalle Gre- 
che , giacché quelle incontrarono l’ approvazione de’ 
dotti, e il piacer del popolo; e non credo poi, che 
vogliate immaginarvi , che i dotti d’ Atene avelfero 
minor gutlo de’ moderni , e che quel popolo folfe 
più fciocco , o peggio educato del nollro . Ma chi 
v’ha detto , che le tragedie di Euripide fon decla- 
mazioni con picciola azione ? V’ ingannate , amico t 
fe ben nell’ inganno avete molti compagni . Le tra- 
gedie d’ Euripide , e di Sofocle non fi fono ancor 
capite , che fieno: non credete a tanti uomini illu- 
ttri , che le han tradotte , e che le ammirano , e le 
adorano : etti han prima ingannati loro fletti , e poi 
hanno, non volendo, ingannati gli altri i Le ammi- 
rino, perchè fono avvezzi ad ammirare tutto quel , 
che viene dall’ antichità: le han tradotte, fenza ca- 
pirne altro , che il fuono vano delle parole . Se le 
tragedie antiche fottero quelle , che fi leggono nelle 
traduzioni di coftoro , effe farebbero le cofe più in- 
fulfe , e le più inette , che il mondo avefle vedute . 

Gravina ha certamente creduto di lavorar le fue 
tragedie fui modello d’ Euripide, e di Sofocle : non 
farebbe fiato grande l’errore, quando fi fotte perfua- 
fo nel tempo fletto , che tanto quelle di Sofocle , e 
di Euripide, quanto le fue, fottero infoffribili nojofif- 
fimi drammi ; lo sbaglio farebbe flato folamente di 
fatto , e il torto fi farebbe irrogato a Sofocle , e ad 
Euripide . Ma eroder ottimo , e proporre altrui per 
regola quel eh’ è cattivo in fe fletto, e crederlo buo- 
* no nella falfa fuppofizione , eh’ Euripide , e Sofocle 
av’effero fatto così , è un error di raziocinio non de- 
gno d’un uomo sì illuftre# 

IV. Ma replicherete voi guittamente * com’ è pof- 

fibi- 
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Ubile , che tanti dottiflìmi uomini non aveflero ia- 
tefe le tragedie antiche? Dunque Gravina non fape- 
va il Greco ? Dunque no’l fapea Grozio , che fece 
la fua elegantiflìma traduzione delle FeniJje d’ Euri- 
pide ? noì fapeva il P. Carmeli, che tradurle. e co- 
mentò tutte le tragedie d’ Euripide i no’l fapeva 
Valckenaer , che fcrifle un grotto volume con un 
ammirabile apparato di erudizione fulla fola tragedia 
delle Feniffe ? ^ 

Amico, ecco l’altro inganno: il volgo crede, che 
ad intendere i poeti Greci badi faper la lingua, ma 
la lingua non bada . Gran pregiudicio regna comu- 
nemente fra tutti su di quedi dudj . Si crede un 
uomo dotto colui, che sa il Greco, e l’Ebreo; fen- 
za di quedi aiuti forfè non può un uomo efler dot- 
to , ma può con tutti quedi ajuti efler un ignoran- 
te . Mettete il Taflo, il Petrarca in njano d’ un pe- 
dante: andrà notando la fìntaflì Y gli articoli, i pre- 
teriti de’ verbi , ma non conofcerà la bellezza di 
quei' poeti . Così fono dati tutti quali i Grecidi : il 
grolfo comenrario di Valckenaer su delle Fenijfe di 
Euripide lì riduce , tutto quanto è , a correzioni di 
dampe , ad efaminar , fe deeli fcriver metros , o ma - 
tros alla Dorica, di che ne fa una nota di tre pagine 
intere al v. u. rpo<?»ì , o pur rpo<p'n* y argomento che 
riempie il foglio 18. e 19.: fe fia ben detto <rvmrj- 
<pùy y o pur ovvvoaùvy quedione che tratta dalla pag. 
14^. fino alla 147-, e cofe fimili, le quali allorché 
fieno diciferate , non gioveranno nè punto , né poco 
a far capire la tragedia di Euripide . 

Io ciò non dico , perchè voglia didreditar quedi 
dudj , che furono un tempo le mie delizie . Sono 
date quede fatiche pur ricredane , e fenza di elfe 
nulla (apremmo dell'antichità : e degni fono di ap- 
"plaufi quei valenti uomini , che han fudato gloriola- 
mente in queda carriera . Dico lolo , che lo dudio 
della lingua Greca rende uno nello dato d’ efler a 
lui i Greci libri così chiari , come ad un Italiano i 
libri Italiani : ma fe quedo Italiano è ignorante , e 
di peffimo gudo , non capirà , nè gufterà Petrarca , 

Taf- 
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Tallo , Dante , fé bene ne intenda la lignificazione 
de’ vocaboli . 

V. Da quella premetta ne viene , voi mi direte , 
confeguenza peggiore , cioè che Grozio , Scaligero , 
Valckenaer , e lo fteffo Gravina non fieno fiati che 
gramatici , e che non fieno iti più avanti nello Au- 
dio della lingua Greca . Non tirate una confeguen- 
za così generale : coftoro fono fiati uomini fonami , 
e favj filofofi ; ma in quella parte di Greca lettera- 
tura , che riguarda i poeti drammatici , e fpecial- 
mente i tragici , non han potuto elfer che foli gra- 
natici , perchè oltre il vano fuono delle parole nul- 
la ci era, e ci è di certo, di chiaro, d’intelligibile 
in detti poeti , finché non verrà chi fvilupperà tutti 
inodi, che per lo più dipendono da càgiotii efterne , 
quali fono le notizie della mufica, dell’azione, del- 
le decorazioni, e di tutto l’economico del teatro di 
Atene , acciocché fi fapeffe quello fpettacolo , che 
cofa mai foffe , ed a qual punto fi doveffero riferire 
tutte le linee (a), 

• ' • Quan- 


i» 


nota dell editore . 

(a) Sarà opportuno notar qui quel che l’autore nel- 
la differtazione di Giobbe Giurcconfulto ftatnpata nel 
1779. ha ferino a quello propofito. 

„ Ora s’io diceffì , che il libro di Giobbe non fi 
è finora capito da alcuno-, la gente prenderebbe 
-quella propofizione per temeraria , ed arrogante « 
„ ugualmente che la propofizione avanzata nella Dif- 
„ fertazione del nuovo fiftema d’ interpretare i Tra- 
gici Greci , cioè che le tragedie , e le comedi» 
greche non fi fonp affatto capite . Quella propofi- 
„ zione non offende tanti illulbri fcrittori , che mi 
han preceduto . Io non intendo di quella intelli- 
genza attratta, che i dotti uomini han di tali li- 
bri , e del piacere , eh’ effi ne incontrano nella 


)ì 

tf 


»» 


v . 

)t lettura : io dico , che non han trovata la maniera 
j, eli far capire le loro idee praticamente al Popolo , 
il quale non fi contenta > che il cementatore 

4 > 
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Quando fia venuto uno in chiaro di tutte quelle 
notizie , potrà capire un dramma d’ Euripide , ma 
non potrà farlo capire agli altri , poiché allora biso- 
gnerà, che fi faccia un’attenta rifleflìone fui fiftema 
prefente del teatro , e fi procuri di far comparire 
quella tragedia antica vefiita alla moda , adattandola 
al genio della lingua Italiana , ed arricchendola non 
di note gramaticali , ma di note , che indichino 
chiaramente i movimenti degli atteri, le decorazioni 
delle feene , e fupplifcano tutti quei fatti , che ne’ 
verfi della tragedia non apparirono, perchè non de - 
mittebantur per aurei , ma erant ocults /ubjeEla fide « 
libttf , per fervirmi dell’ efpreflioni d’ Orazio. . 

VI. Or a me pare , che alle Greche tragedie an- 
tiche fia avvenuto il contrario di quel , che fecondo 
il mio fiftema è avvenuto a’ falroi . Quefti per aver- 
li fedeli , e quali ufeiron dalle mani di Davide , e 
di Salomone , furono copiati da’ libri del tempio , 
che forfè furon falvati : i libri del tempio erano li- 
bri di coro y come noi diciamo , e contenean la rati- 
fica, e le parole. Ci erano in elfi moltiffime cofe , 
che non avean che fare co’falmi, ma erano avverti- 
menti di maeftri di rnufica , o additando il tempo , 
allegro , largo , andante , o additando gli ftrumenti , 
qui fuona il falterio , qui tace C hi gaion , ec. o repli- 
cando molte parole, o annotandovi certi movimenti 
liturgici de’Sacerdoti , de’Leviti , contemporaneamen- 
te a’ quali dovean cantarfi quei dati vedetti , non 
altrimenti come fe uno copiaffe oggi da’ noftri libri 

di li- 

„ dica , che il libro di Giobbe fia un dramma : ma 
„ vuol veder quefto dramma; e non lo trova, quan* 
„ do io vece di efto vede un *p° ema in ottava ri- 
„ ma . Così allor dirò , che fi fon capito , e fatto 
„ capire le Tragedie de’ Greci, quando praticamen- 
„ te le vedrò con una traduzione ridotte al noftro 
„ gufto in maniera , che fenza pena con un colpo 
S) d' occhio ciafcun ritrovi in effe un dramma per 
„ mufica de' noftri , e lo polfa for efequire . 
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di liturgia corali , e vi metteffe di tratto in tratto 
antifona , graduale , evovae , fic terminatur , & fi' fi* 
nitur , bic Sacerdor accipit thurìbulum , e cole limili . 
Gli Ebrei , religiofillimamente copiarono tutto , e 
forfè ne’ primi tempi , o la diverfità de’ caratteri , o 
ì legni apporti facean 'capire qual era il tello , e 
quali erano le rubriche . Poi perdutali la memoria , ' 
tutto fi è deferitto nel fello , ond’ è avvenuta quell’ 
ofeurità ne’ Ialini , eh’ è Hata cagione di ricorrerfi a 
tanti tnifterj , per ifpiegar quel , che non può mai 
fpiegarfi , perchè niente ha che far col falmo . Que- 
llo fiftema ci ha giovato molto nel corfo dell’ ope- 
ya, e fe ne fono veduti non infelici gli effetti . 

Così nel falmo CXVl.f. nel verf. 15. dopo che li. 
parla degli eierciti , e del campo, fi lòggiugne Vox 
exultationis , & falutis in tabemaculir juflorum . Que- 
llo è un cambiamento di {'cena troppo intempeftivo y 
quelle parole non han che fare col falmo ; fono una. 
nota marginale del libretto , cioè fi ferite da dentro 
il tempio ( in tafcernaculo • ) lieto applaufo fefiivo de' 
Saceidofi ( jultorum ) . Più ofeuro è il verfetto 19. 
Vi perite inibì portar juflitix , ingreffur in ear eonfiiebor 
Domino . fìxc porta Domini , jufìi intrabunt in eam , 
Confitebor tìbi , quoniam exaudijli me . Qual connek 
fione ha quella parente!! col falmo ? Quella è una 
chiamata , ed un fegno della mutazione di feena ; 
dice Davide da fuori » 0 Sacerdoti apritemi le porte 
del tempio per entrare ; qui vi era in margine Hxc 
porta Domini , jufli intrabunt in eam ; cioè,, fi apre la 
porta del tempio ( porta Domini ) , ed entra la prò- 
ceffone ( jufli intrabunt in eam ) . Soggiunge Davide 
Confitebor , quoniam exaudijli me , fop pirole , eh’ ei 
dice in entrare rivolto a Dio ; altrimenti non lì 
unifee bene coi verfetto antecedente, in cui parla a’ 
Sacerdoti : aperite mibi portar juflitix , ingreffur in 
tar confitebor Domino . Si apre la porta , entra , co- 
mincia : confitebor libi Domine . Quel portar juflitix: , 
quel jufli intrabunt in portar Domini y , lì è creduta 
una fentenza morale , quando qui fon note attinenti 
alle decorazioni della feena; e fi sa * che jufli c,Uu- 
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mavano gli Ebrei primieramente i Sacerdoti , e poi 
tutti quei , che fervivano alle facre funzioni , e fi- 
nalmente tutti gli abitatori di Gerufalemme : e che 
porte facre , porte eterne , porte giujle ( che poi fi dif- 
iero fecondo 1’ idiotifmo di ufar gli attratti portx 
jujìitix ) erano le porte del Tempio . 

Così rofcuriflimo verf. it. del falmo CXL. Ca- 
dent in ret iaculo ejus peccatore s : fingulariter fum ego 
donec tranfeam. Quello verfetto fi è recitato nel cor- 
fo di pretto a venti fecoli fenza mai capirfi . Quell’ 
ejus baftantetnente ofcura il fentimento , ed è (lato 
cagione , che S. Grifoftomo , e Teodoreto penfattcro 
di riferir il pronome a Dio , peccatores cadent in re- 
tta Dei : ed all'incontro S. Ilario di riferirlo al Dia- 
volo, comentando, cadent in retia diaboli peccatores. 
Quella difficoltà retta fciolta , quando il pronome lì 
traduca in plurale , cadent in retiacuto eorum peccato- 
res , e così chiaramente ha Simmaco us r* finn» 
■iguTÙ? , o pure fi traduca tutto il verfetto in Ango- 
lare , cadet in retiaculo ejus peccator , e 1* equivoco 
nafce dalla non chiara traduzione del reciproco , do- 
vendofi fecondo il noftro gufto dirfi in retiaculo fuo . 
Fin qui il nodo non ha bifogno di macchina .• fegue 
il fingulariter fum ego , donec tranfeam , che fi fpiega 
in molte maniere . Primo, folitarius fumy donec prx - 
teream , quello è aggiuftar gramaticalmente le parole 
fenza dare fenfo. II. Quamvis ego jolus fumy & ope 
deflitutus y huju/modi laqueos prxlergrediar . Va bene, 
fe dicette così; ma non dice , folus fum ego , & ta - 
men tranfibo , ma , folus fum donec tranfeam , e l’e* 
braica particella incontraftabilmente dinota donec. III. 
Vitam in terris agam fecretus ab impiisy O" folur y do - 
■ntc tranfeam ex hac vita . Ma quella conchiufione 
niente attacca col falmo, ed in occafione d’una bat- 
taglia un Re, che prega, dicendo, voglio reflar folo % 
e viver foto , o parla de’ fuoi , ed è un’ inetta pre- 
ghiera , o parla de’ nemici , ed è un defiderio di ve- 
der tutta 1’ olle morta , e rellar egli folo libero in 
campo , e quello è contrario a tutto il falmo, ove 
Tempre prega, e dice, che fi f alvino , e non muojanoy 
J . . nrat- 
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trattandoli fpecialmente d’ Attalonne . Cento altre 
cofe fi fon dette , che farebbe inutile riportare , e 
batta dirfi , che le Blanc contenta , hic'fum , dome 
tranfeam Jordanem : qgnun confideri il retto . Nell’ 
Ebreo il fum non ci è , che fi è aggiunto per chia- 
rezza , ma è fervito di maggior ofcurità. Il membro 
è uno cadent in reti a fua peccatore s , folti: ego , do - 
nec tranfeam. Il donec dunque corrilponde al cadent y 
non al fum , che non ci è : cadent , donec ftngulari* 
ter tranfeam , non già , fingulariter fum , donec tran x« 
eam. 

Non finifce qui la difficoltà : nel tetto ebraico 
prefente fi legge , in vece di fingulariter , tutto il 
contrario, una , pariter y ftmul : or la cofa è piùim- 
brogliata . Che dinota , cadent in retta fua peccato* 
res , ftmul ego , dome tranfeam ? Calmet contenta co- 
sì cadent in retta fua peccatore s , & ftmul ego tran fi* 
bo. Quali dicefle , fe e (fi y ed ‘io cadiamo nelle reti y 
effi remeranno , ed io (cappero . E del donec che ne 
faremo ? Altri penfano meglio di unir il ftmul al 
primo membro , cadent in retiaculo fuo peccatore s fi* 
mul , egaT donec tranfeam. Ma confettano i dotti, che 
faciliffìmo è il cambiamento delle due fintili particelle 
Ebraiche, e che oggi fi legge quella, che dinota pa * 
riter , e fi leggea ne codici antichi quella , che dinota fin - 
gulariter y come hanno la Vulgata, i Settanta, ed altra 
verfioni . Qual’ è dunque la lezion più ficura ? Trat- 
tandoli di eleganza d’ efpreffìone, non di dogma , o 
difciplina, poliamo liberamente dire, che farà quel» 
la , eh' è più opportuna , più adattata , più con- 
facente . Non teniamo più a bada i lettori , tutti 
han ragione, tutti han torto. Ci era nel tetto anti- 
camente l’una particella , e l’altra , il pariter , e il 
fingulariter : ecco la ragione . Non ha che fare col 
falmo nè il pariter , nè il fingulariter m . ecco il torto. , 
Nell’ idea , che abbian che fare col falmo , non fi è 
faputo come unire , cadent in retiaculo peccatore s pa - 
riter fingulariter , donec tranfeam , e come le particel- 
le Ebree fono facili a cambiarli per la picciola dif- 
ferenza di lettere , fi è creduto una varia lezione 
T otti. XLV. b piut« 
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pluttofto , onde chi ha (celta una, chi un’altra, fe- 
condo 1’ ha creduta più adattata al fenfo , ma fi è 
veduto quanto poco fieno adattate e 1’ una , e 1’ al- 
tra . Il verfetto dee dar fenja quelli avverbi : ca- 
gleni in re! iaculo fuo peccaiores , don se ego Iran /e am : 
Davide non volea , che morifiero , volea folo egli 
frappare, e dicea: Signore fa , che cadano ne' lor lac- 
ci , e flieno prefi , finché ió paffo , e m allontano ; fe 
poi effi frappano pure , non me ne cale. Ognun vede, 
che il fenfo ben regge fenza il pariter ', e lènza il 
’ fingnlariter . Quelli avverbi non appartengono al l'al- 
mo. • eran note de’maeftri di cappella, ed apparten- 
gono alla mufica , Il cadent in retiaculo peccatorei fi 
cantava a due voci , pariter ; all’incontro il donet 
ego iranfeam fi cantava a voce fola ,, jingularittr . 
Nel libro di coro del tempio era ferino così: 

Cadent in retiaculo peccaiores ( pariter 
fingularitcr ) Idonee ego tranfeam , 

Si è copiata poi fedelmente ogni cofa con religio- 
ne, e fon prefio a venti fecoli,che la gente impaz- 
zile inutilmente , ricercando mifterj fui pariter , q 
fingnlariter , quando la cola era chiara , Chi copierà 
non dico un duetto de’ noftri , ma anche un Credo 
di canto alla Palefiina , o Gregoriana , e lo copierà 
da un libro di mufica fedelmente, urterà nello lleflb 
fcoglio , e così avverrebbe fe polla in mufica la po- 
lirà traduzione fi trovafie ferina così; 

y, , (In gite i mede fimi lacci , che ordifeono 
UC ( Gl' iniqui , i perfidi cadano, e refiino , 

* . ( Finché io già libero pcjfa fcamparmene , 

°° ( à ’ effi poi / campino , noi curerò , 

i 

Un copifta ignorante Priverebbe ; In quei mtdtfi - 
ini lacci y che ordirono a due , gl'iniqui , i perfidi ca- 
dano , e refiino a folo , Da qui a due fecoli fe par- 
Jandofi altra lingua, ed efiendoci altro gufio di arti, 
e di feienze , la polirà Italiana fofle così flraniera a 
quei pofleri , come 1’ Ebrea è (lata a’ Greci , a’ Lati- 
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ni, e molto più a noi , vedrette tutti gli antiquari 
in contrailo: dilfertazioni di tattica, trattati de ve- 
natione y e lulla qualità de’ lacci , vocabolari, grama* 
fiche ; e quando non lì potelfe giungere a compren- 
dere , come non fi potrebbe , o crederebbero ubbria- 
co l’autore, o avendolo in pregio, penferebbero , 
che in tali ofcure parole ci folle un misero , o al- 
meno una profezia all’ufo di quelle dell’ Ab. Gioac- 
chino y ed in quell’** due , e a fola , chi fa quante 
Monarchie, e Papati ritroverebbero allora ! Comuni- 
chiamo a’ lettori in due parole quella noftra iucer- 
pre razione , che per altro ci colla la meditazione di 
più meli . 

Ma ficcome ordinariamente ne’falmi ci c fover- 
chio , cosi nelle tragedie Greche manca il neeelfa- 
rio . Quelle eran piene di note additanti tutte l’a- 
zione del dramma, e talora quelle note contenevano 
una fcena intiera , in cui non ci era bifogno di re* 
citare , ma di agire,, Perdutofi il teatro, e cadute 
tutte le bel le* arti di Atene , la memoria, di que(li 
libri fi confervò folamente nelle fcuole : fi fpiegava 
a’ fanciulli il folo tello, e quello fi trafcrivea , poco 
curandofi della profa , che fi credea necelfaria unica- 
mente per dirigere il teatro, 

VII. Pian piano dunque fi perdettero col tempo 
del tutto quelle note, e in luogo di effe {decedette- 
ro le note gramaricali de’ pedanti , che infegnavano 
a’ fanciulli la lingua , e tali fono tutti i comentarj 
de’ Greci fcoliafti, da’ quali niente s’impara, fe non 
che un’analifi de’ vocaboli efatta, e minuta. Quindi 
molte cofe degli fcoliafl i fi fono introdotte anche 
nel tello , con infipidezza , come per efempio , il 
dirfi di tanto in tanto anapesti , jumbi trochaici , 
che farebbe lo fleffo , che in mezzo a un dramma 
del Metaftafio prima di vinir l’aria , mettere a ca- 
ratteri cubitali , verfi di otto ftllabe , verfi di fette . 
All’ incontro eran que’ buoni fcoliafti cosi ignoranti 
di tutta la ftoria del teatro di Atene, della mufica, 
e de’ balli , che a fpiegar tutto quello , che non in- 
tendevo , ricorfero a' mirteti , peggio affai che non 

b z hait 


Bigitized by Google 



XX • 

han fatto ne’ fecoli barbari i comentatori della Bib- 
bia . Chi pub frenar le rifa in fenrire , che la ftro- 
fa, l’antiftrofa , e l’epodo del coro conpren Jevano 
il fiftema dell’univerfo , vale a dire la llrofa il mo- 
vimento da Oriente ad Occidente : l’antiftrofa quel 
da Occidente m Oriente •' e l’epodo la (labilità del- 
la terra ? 

Voi ridete, e pur quelle fon le merci, che ci han 
vendute que’ buoni fcoliafti antichi, e falla Ior fede 
lo riferifcoao lo Scaligero l. i. c. 9 . Porr, e il P. 
Carmeli al v. 6iq. dell’ Ecuba . Concinentes woveban- 
tur in Ixvam primum , quo motta ajebant fefe p'imum 
ccclorum orbita unitari . . . & motum illum Ixvorfum 
firopbem nominabant'.: quam cura explerant , totidem 
numeri? \eadem vs/ligia paribus temporibus rclcgebant t 
quei reverfione fubterlabentium adverfum motum piane- 
t.rrum referri profìtehantur , & hxc anti/ìropbe . Eo /pa- 
tio abfoiuto flantes terr.t quietem reprxfentabant : quo 
in llatu ctfm diverfa a fuperioribus accingrent , epodort 
nominar unt - Così dopo una lunga rivoluzion di an- 
ni,.. quando fi perderà la memoria delle cofe noftre ^ 
fi fpiegherà il fiftema di Copernico co’ falti della - 
Beccari, e del Viganb , e quello di Ticone co’ palli 
della Binetti , e de le Picque . Lo ftelfo è accaduto 
a’falmi graduali, eh’ erano i quindici tuoni della fel- 
la antica mulica , e frattanto in tal titolo fi fon tro- 
vati i fette doni dello Spirito Santo, e le otto bea- 
titudini, le tre virtù teologali , le quattro cardina- 
li, i due libri del nuovo , e vecchio teftamento, 1 ’ 
anno giubilaico, la refurrezione', e tante altre cofe, 
che fi polfono leggere nella ooftra Diflfertazione su 
di tale argomento . • 

Vili. Privi dunque d’ ogni ajuto i moderni lette* 
rati per intender le tragedie antiche ricorfeto ad un 
mezzo , che han creduto il più opportuno , cioè a’ 
precetti contenuti nell’Arte Poetica di Ariftotele , e 
di Orazio , a’ quali fupponendo corrifpondenti in 
tutto le tragedie di Euripide , e di Sofocle , le dif- 
pofero, e l’interpretarono giufta i loro precetti. Ma 
quella è (lata un altra forgente di errori , e le tra- 
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gedie così fon rimafte divife , o unite canricciofa- 
mente , e difordinate fecondo il lìitcma , che s’ han 
figurato i noftri critici fulle regole di Ariftotele , e 
di Orazio. Si venivano così a (piegare le cofe igno- 
te col mezzo di cofe più ignote , I' arte poetica di 
Orazio per quel che riguarda i precetti drammatici 
non è facile a ben capirfi da noi , che poca cogni- 
zione abbiamo del teatro : quella di Arinotele oltre 
l’elferci pervenuta ben monca , ha avuta la difgra- 
zia , che han Tempre incontrato le opere di quel 
gran Filofofo , cioè d’ eflere fiata accrefciura , infar- 
cita, fpiegata fecondo la mente delle variV fcuole , 
che l’interpretavano . 

Ma ci è un’altra rifìelfione da farli , che avrebb^ 
dovuto arredare i critici in quello cammino; i pre - 1 
certi di Orazio , e di Ariftotele non dipingono il 
teatro qual era pielfo i Greci , ed i Romani , ma 
qual doveva elfere fecondo la mente di quelli due 
favj fcrittori : di che fpcciahneute dovevauo accor- 
gerli nel leggere, che Ariftotele fovcnte non é con- 
tento della difpofìzione delle tragedie di Euripide , 
e di altre ccfe , su di cui ragiona con tanta precifio- 
ne , e faviezza , che par che i fuoi giorni avelfe 
Tempre menati fulle leene piuitofto , che meditando 
la natura. 

IX. Or credete pure , che chi dall 1 Arte Poetica 
d’ Orazio , e di Arinotele vuole ricavar un’idea de- 
j gli antichi teatri , bifogna , che fe gli figuri tutti 
al contrario di quel ch’cjjfi infegnano , fpecialmente 
ne’ precetti negativi . La proibizione lappone l’ufo 
in contrario ; quando Orazio con tanta premura ci 
avverte : , , , , „ 

Nec Detti interfit , nifi diqrms vìrrlice roditi , 
bifogna credere, che a fuo tempo gli Dei lì facelfero- 
feendere fulle macchine per ogni frivola feufa , affin 
di dare uno fpettacolo grand iofo. Quando éi dice: 

Nec pueros coram popolo Medea trucidft , 
è da crederfi , che ogni volta , che fi rapprefentava 
la Medea a’ fuoi tempi , quella ftrage fi vedere efe- 
guita , e infatti nella Medea di Seneca fi ritrova 
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L’avvertìmentO, net quatta loqui perfona ìabortt , fa 
fupporre , che a Tuo tempo parlaffero otto , o dieci 
in una fcena affollatamente . 

Io non entro ad efaminar , fe i precetti d’ Arifto- - 
tele, e di Orazio fieno Tempre incontrafìabili , e fi- 
curi : fe i lor defiderj fi poffano Tempre adempire 
lui teatro praticamente, fenza urtare in altri peggiori 
difetti, quali Tono l’uniformità de’ nodi ne’ drammi, 

' che nafce dalia refirizione , e la troppa femplicità 
d’idee , che ficcome può meglio appagar un filofofb, 
che legge la tragedia fui tavolino , così poco può 
Contentar il popolo, che vede, e Tente dalla platea , 
e vuol divertirfi . Nè mi fermo Tuli’ indagar quella 
via di mezzo , ch<^ i prudenti poeti han cercato 
di tenere, per unir^, per quanto fi può , la verifi- 
m i I ir ud ine col gufiy del popolo , e colla grandiofità 
dello fpettacolo , interpretando con una falutevole epi- 
cheja , ed ammollendo la rigidezza di quei precetti . 
Venero per ora indiftintamente quanto Orazio , ed 
Ariftotele han prefcritto, e credo doverli dal buon poe- 
ta fedelmente efeguire. 11 punto è, che i poeti Greci 
non l’efeguivano, o bene , o male, che aveller fatto, 
e perciò chi per intenderli fi vuol regolare con quei 
precetti , non folo non gl' intenderà mai , ma gli 
ridurrà in iftato , come gli han ridotti , da non po- 
terfi più intender dagli altri . (a) 

; , ■ • • ; , hì 

kota dell’ autore . 

(a) Quando 1’ Orazio de’ Franteli M. Boileau. 
Defpreaux s’ affaticava a fcriver la beiliflima Arte 
poetica , andò in ifcena l ’ Alinde di AL de la Me - 
vtardiere , tragedia eonfiderata da tutti i critici Fran- 
• ,’cefi , come fcritta con tutto il rigore, e l’offervanza 
delle regole di Orazio , e di Ardetele . La tragedia 
ebbe un pefiimo incontro , e riufeì fredda , langui- 
da , e feipita . Ecco , d ffe uno a M. Defpreaux , 
thè fervono le vojìre regole , e la volita arte poetica ? 
Son cofe inutili : la tragedia con le voflre regole non 
ì riu/cita . V'ingannate , replicò Defpreaux , fe cre- 
dete , 
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Ei però non fi ritroverebbero in verità così dl- 
fcordi i Greci tragici da Orczio y e da Arinotele , 
fe Arifiotele , ed Orazio fi potefiero ben capire . 
Ognuno s’ha figuralo di ritrovar in Arinotele, e in 
Orazio quel, ch'egli ha creduto ragionevole: e per- 
chè poi , per un pregiudizio di pedanteria fi è pen- 
faro , che gli antichi Greci non potefiero errare , a 
terza fi è cercato di farli ritrovare uniformi a que' 
principi falbamente attribuiti ad Orazio , e a Arido- 
tele , e dal crederli , che così dovelfero fare , fi è 
con facilità conchiufo , che così veramente abbiati 
fatto . 

X. Quella infallibilità ellefa fuor del dovere ne’ 
traduttori degli fcrittori canonici ha refo ugualmente 
ofeuro il tefio de’ falmi , quando non fi è voluto 
allontannrfi da’ Settanta , 0 dalla Volgata neppure 

- nella finraftì . Ora quella infallibilità nel gramatical 

- fenfo delie parole tanto non è fiata mai negli in- 
terpreti , quanro non è fiata neppure negli fcrittori 
originali, al cui ftile , o buono, o cattivo fi acco- 

A 4 mo- 

nete , che la Minardi ere abbia afferrate tutte le re- 
dole ; egli ha trafgredita la prima , qual [i è quella y 
che non fi metta a J 'crivere chi non ha il genio della 
poefia . ’ 

Così V Abate di' Aubignae autore dell’opera inti- 
tolata la Pratica del teatro compofie la Zencbia fe- 
condo tutte le regole , ch’egli fteflo avea dettato « 
La Zenohia f'u ricevuta con tifehi , ed egli frattanto 

andava fafiofo , eh’ ei folo era fra i poeti , che 

fapeva ofiervare la Poetica di Ariflotele . Un bel- 
lo fpirito difie : Io lodo M. d' Aubignac d'aver così 
ben fepuito la Poetica di Ariflotele , ma non poffo 
perdonare alla Poetica di Arij t.t'le , s ella è fiata 
la cagione di farfit una sì cattiva tragedia'-. Vedi 
le ofiervazioni al primo verfo della poetica di M. 
Defpreaux . Quello avviene , quando le regole di 
quei grandi uomini capitano in mano d’ut» pedante» 
verfifkatore , e non d' un nato poeta. ^ 1 
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modava la Divina ifpirazione , e molte efpeffiont 
ne’ falmi fono ofcure , o poco felici per difetto de- 
gli fteffi autori , i quali non aveano Tempre la fteffa 
vena, e i Cementatori , che non han voluto confeffa- 
re quella verità, han fovente figurati mifteri , ove 
D.on ci fono. Veggafi l’argomento del falmo CXL. , 
e la Differtazione X. della tradizione , ed autorità 
'delle verdoni. 

Intanto credendo che fiano infallibili i. precetti 
d’ ,Ariftotele , e che i Greci non aveffer potuto erra- 
re con trafgredirli , han voluto gl’ interpreti acco- 
modar la pratica alla teorica , e guadar le Tragedie 
per renderle più conformi alle ideate regole di quel 
lìlofofo . Quindi dal leggerli tanto raccomandata da 
Ariftotele l’unità del tempo , della favola , e del 
luogo, han creduto, che gli antichi non avefTero mu- 
tazioni di fcene , e che avefTero la fcena fiffa così . 
nelle comedie ', come nelle tragedie , opinione fal- 
fiflìma , che ha renduti inetti e ridicoli gli antichi 
drammi de’ Greci , e fui pretefto di ferbare una ve- 
rifimilitudlne , fi è fatto , che s’ incontraffero mille 
inverifimilitudini puerili . Se la fcena (labile neila 
Ted>a di Euripide , come fi crede , è la pubblica 
piazza , ne fiegue , che Fedra confida i fuoi amori 
per lo figliaflro Ippolito nella pubblica piazza alle 
donne di Trezene . Se nell’ Elettra di Sofocle la fce- 
na (labile fi penfa effere l’atrio della Reggia di Egi- 
fto , ne fiegue , che Elettra fceglie un luogo nien- 
te fol irario per trattar con Pilade , e con Orefte 
congiura contro del Re. Peggio , fe tocchiamo le 
tragedie de’ Latini : nella Medea di Seneca fi ritro- 
verà Medea in mezzo ad una piazza cantando una 
lunga magica invocazione, e preparar gl’ incantefimi, 
per avvelenar la Reai famiglia di Creonte : cofe , che 
fi foglion fare fra le tenebre , e la folitudine di luo- 
ghi inacceflìbili , e più rimoti. 

Ma quefto è un precetto , che nè Ariftotele fi 
fognò mai di dare , nè mai i drammatici di ofTerva- 
te, dovendoli intendere di quell’unità di luogo, che 
non faccia lo gettatore faitar da Atene in Roma , 

non 


Digitized by Google 


XXV 

non già che fingendo il poeta, la leena in Atene 
non polla condurre lo fpettatore per tutte le parti 
della città» per cui ci è bifogno. Eppur quella difu- 
nione di luoghi rimoti s’ era introdotta ancora ne’ 
teatri antichi , per cui da’ favi giuftamente j>’ incul- 
cava quella unità » e ne può effere una prova 1’ Er- 
cole in Età di Seneca, di cui il primo atto fi finge in 
Eubea , e gli altri quattro atti in Trachine: ciocché 
farà cofa mal fatta , ma fi è pur fatta da Seneca a 
difpetto di Arinotele , e di Orazio j e noi narriamo 
la lioria , inquanto giova a capire gli antichi dram- 
mi , non facciamo la difefa de’ loro autori. Del retto 
le mutazioni regolari di {cena nel luogo fletto erano 
frequentiffime , e fenza ammetterle non "fi poflono 
mai ben capire quei drammi , e non so come non 
lì fien ricreduti i critici fe non altro dalla lettura 
delle Rane di Ariftofane } ove fon troppo fenfibili i 
cambiamenti di feena nella fcefa di Bacco all’ Infer- 
no, e ne’ Campi Elifi. 

XI. Si è creduto ancora , che le Greche tragedie 
fottero di cinque atti invariabilmente, perchè Orazio 
fcritte in tuono decifivo : 

Neve minor quinto , neu fit produ&ior a£lu 
* Fabula , qux vult fpettari , & fpeSata reponi ; 
ed han perciò divife le tragedie di Euripide tutte 
in cinque atti, quando ve ne fono di cinque, di fei, 
di quattro , di tre , ciocche per altro fofpertò Giulio 
Scaligero nel /. i. c. 9. della Poet. Chori quoque ra- 
tionem fi animaAvert.it , facile deprehendas non in 
quinque, ut nunc , aSìut , divifat effe fabulat f &c. Il 
configlio di Orazio non riguardava la poefia,la qua- 
le era fempre la fletta , o che fi dividette in cinque, 
o in tre atti, ma riguardava una condotta di teatro 
in ordine a’ balli , che fi volevano in fine d’ ogni 
orto , e come la tnifura della tragedia dipendea dalla 
durata de’ balli, egli avverte il poeta, che un dram- 
ma , che vuole incontrare , bifogna , che non fia 
meno di cinque atti, perchè il popolo non retti de- 
fraudato de’ cinque , o aloien quattro balli ; nè fia 
più ì affinchè il dramma o non s’abbia a foverchia- 
- rapnte 
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mente allungare , o non s’abbia a troppo (cornare , 
e fervir d’ intermezza a’ balli . Quindi ficcome que- 
llo gufto intorno a’ balli non fu Compre uguale , 
così fecondo la condizion de’ tempi fu ben variabile 
quello precetto , che riguardava 1’ efterior difciplina 
del teatro. Così, elfendofi conofciuto da molti inter- 
preti , che la Cantica era un’azion drammatica* han 
voluto ritrovare in erta i cinque atti delle greche 
tragedie , e comedie , per cui fi fono guadate tutte 
Je più belle interpretazioni . Si è confuto l'ordine , 
e da Cornelio a Lapide , e da Monfignor Ercolani, 
e da altri fi è talmente cambiata l’orditura della 
tela d’ un tal componimento drammatico , che non 
vi fi riconofce più la Cantica di Salomone . V e(fer 
un dramma non fa, che fia un dramma alla Greca , 
giacché il gufto delle nazioni è diverfiflimo , e le 
regole degli ornamenti efteriori non dipendono dalle 
intrinfeche idee del vero , e del bello , che fono a 
tutti comuni . 

X.II. Quefte ed altre rifieffioni, che poftbno farfi, * 
ci aflìcurano , che le Greche tragedie non fi fieno 
uè ben intefe , nè ben divife finora ; e di quanti 
ajuti abbian bifogno , per renderli adattabili al no- 
stro gufto . Ma cofa mai finalmente erano quefte 
tragedie , voi mi direte , per cui il mondo tutto 
incantato correva a’ teatri di Atene ? Eccovene do- 
ricamente fecondo il mio (Ulema un’idea . Lafciamo 
i principi ofcuri , e il teatro portatile di Tefpi , 
quando fotto nome di tragedia s’intendea tutt’ altro 
di quel, che poi s’ intefe. La tragedia prima di 
Efchilo era una fefla di ballo ferio , animato dal canto 
relativo al .ballo mede fimo, e perciò era comporto dal 
folo coro, che divifo in rtrofe, antiftrofe, ed epodo, 
corrifpondeva in foftanza ad una ballata del Bocciac- 
cio. Quello còro , che recirava cantando una canzo- 
ne lirica , e facea ballando una contraddanza , rap- 
prefentava più co’ movimenti , che colle parole qual- 
che azione facra, acciò P intervento della Deità ren- 
dette più magnifico lo fpertacolo , e più verifimili 
quei movimenti inufitati di trafporto , parendo che 

l’ uo- 
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r uomo nel Tuo flato naturale fenza un efiro fuperto- 
re , che faccenda , e lo trafporti , efprima 1 iuoi 
fenfi con parole , non cantando, e ballando. 

Quello ("pettacolo ajutato da fontucfe decorazioni , 
e da grata mulìca traeva il popolo a gran folli a quel 
luogo , che fi chiamò teatro , cioè luc^o da vedere , 
non acrcaterlon , cioè luogo da afcoltare, cerne offerva 
Giulio Scaligero c. 21. I. 1. della Poetica , perchè la 
fefla era più indirizzata a contentar gli occhi , che 
gli orecchi. 

Efchilo fu tra’ primi , che al coro aggiunfe due > 
« poi tre, e fino a quattro perfonaggi, che fuor del 
fcaìlo declamaflero qualche feena tragica interelfante , 
interrompendo cosi la continuata danza , e rendendo 
quella più regolare , e corrifpondente al foggetto 
poetico , che da quei perfonaggi fi rapprefentava . 
Così ridotte e perfezionate le tragedie di Efchilo 
fon limili alle opere del Quinault , e il fuo piano è 
lavorato su di Efchilo , in manierachè le tragedie 
di Efchilo ben tradotte corrifponderebbero all’opera 
in irufica de’ Francali . Nel Prometeo tutto occupa 
il coro di Ninfe Oceanitidi ; Prometeo è . il primo 
cantante, e le altre parti di rinforzo fono Vulcano?, 
Oceano , lo, Mercurio , Ja Forza,* la Violenza. Quelle 
profopopeìe ben dimoftrano , che fia piuttofto una 
danza animata dall’intervento di quelli genj mali , 
e buoni, che una vera azione dramrrarca . 

Nelle Peritane gli attori feno Atofja , 3 erse , e 
1 ’ Ombm rti Vario: ouefti tre compongono il dramma 
con qualche feena d’ un Corrière , che fopraggiunge «t 
portar le fu ne He notizie , e a dar moto al coro , e 
alla danza .luttuofa . Nelle Eumenìdi il coro delle Furie 
era il principale i e il ballo da effe fi comporea : gli 
attori, che declamavano, erano Pizia , apollo , 1 Mi- 
nerva, Orefìe , e V Ombra di Clitennejìra , 

Da ciò chiaramente fi fc s orge , che le tragedie di 
Efchilo non fono altro , che fefle teatrali di ballò 
ferio , che vien preparato da certe patetiche declamazio- 
ni 'di Eroi, o di Numi , che con eccellente poefia , ed 
eccellente muftea rapprefentano qualche favola Jtmplicé , 
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e poco intrigata , ma piena d' affetti . L ' Orfeo , che 
ha avuta la felicirtìma forte di elfer porto dal Gluk. 
in una raufica , che dovrebbe fervir di fcuola, e di 
modello a tutti i maeftri di cappella , è uu efempio 
delia Greca tragedia de’ tempi di Elchilo. 

Stabilita così la magnificenza dello fpettacolo pensi» 
Sofocle , ed Euripide di non fermarfi folamente a 
contentar gli occhi colla danza , e colle decorazioni, 
e l’orecchio colla grata mufica adattata ad un’ affet* 
tuofa tragica declamazione , ma a dar pabolo ancora 
alla mente , ed alla fantafia , con fare un poco più 
giuocar la poefia fin allora quafi ferva della danza , 
e del canto , e accrefcere il dialogo, render più 
compierti i nodi , per poterfi fcicglier con maggior 
piacere , e per confeguenza abbreviare un poco i 
cori , e il ballo compagno , cercando per quanto 
poteano di far, che i balli e il coro fervirtero d'inter- 
mezzo agli attori principali, e non già gli attori d'in- 
termezzo a ballerini . Ecco cambiata così l’idea , e 
la prima irtiruzione dello fpettacolo , vale a dire 
da ballo animato di mufica , e di» poefia y pafsò a poefia 
accompagnata da ballo con mufica . 

In quefti due fcrittori è facile incontrare più d’una 
tragedia , che per la condotta , per la feena , per lo 
dialogo, e per l'intreccio dell’argomento è fimiliftì- 
ma alle noftre più compiute e regolate tragedie , a 
riferha de’ cori fpeffo fupri dell’argomento , e intra- 
mefli con noia piuttofto di chi legge . Ma un de’ 
motivi, per cui non fi fon capite le antiche tragedie, 
«fi è il non ben dirtinguerfi , che cola forte il coro , 
quale il fuo officio, e le fue parti. 

XIII. Convengon tutti ( anche coloro, che fcioc- 
catnente fi pervadono , che le tragedie non fi can- 
tartero ) che i cori fi cantavano , e che anzi per ap- 
pagar il popolo, che voleva un trattenimento di mufi- 
ca, fi contentavano i poeti di differir infine dell’at- 
to quel trattenimento fperto inverifimile , per falva- 
re almeno la verifimilitudine de’ loro attori. Quella 
idea, che generalmente fi ha de’ cori , o è falfa, o 
confufa . Vi cran due forti di cori ; l’ uno io lo chia 

ino- 
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mo coro ballante , l’altro coro recitante : il primo co*« 
teneva un intermezzo , ed era raoprefenrato dalla 
tompagnta ile ballerini ^ che faceva una contraddanza 
fra un arto, e l’altro. Tanto è dunque coro' in que- 
llo fenfo , quanto ballo , o pure la compagnia , che 
balla . Ma come ordinariamente i gran balli erano 
accompagnati dalla poefia , che contemporaneamente 
fi cantava , qual è il bel coro dell* Olimpiade del 
Metallaro , O care Jelve , o cara felice libertà , e 
quello dell’ Achille in Sciro, O fonte de' diletti , così 
i poeti fieli! componevano un'ode, i cui ritmi poe- 
tici fervivano a regolar le cadenze de’ balli • Quell’ 
ode non avea che far col dramnfia , onde chi oggi 
la legge non bifogna , che la legga , come un’ efcla- 
mazione degli attori ftefli dell’opera , ma come un 
componimento diverfo , che per un intermezzo fi 
cantava , e ballava da una compagnia di mufici , e 
ballerini . Si figuri dunque il lettore che quelli cori 
non abbian che fare col dramma , e gli confideri 
per un ode porta in quell’ intervallo per follevat 
l’animo, e così non fi tedierà di tal lettura, (a) 

Ma ecco dove giunfe la delicatezza del gufto Gre- 
co , e la faviezza de’ poeti , che regolavano il teatro* ^ 
Vedean pur coftoro,che la danza era unacofa diver- 
fiflìma dalla tragedia, ma ch’era uno fpettacolo, che 
trattenea con maggior piacere il popolo in quei gran 
teatri , che non la poetica declamazione, che fi gufta 
piuttofto ne’ piccioli teatri riftretti , nè avean lo 
fpirito di sbandir quello fpettacolo , ch’era giunto 
all’ultima perfezione predo di loro. Vollero dunque, 
che quella danza fervide , quanto fi potelfe , alla 

tra- 


NOTA DELL’AUTORE. 

(a) I noftri antichi Italiani avendo < fatte le lor 
tragedie non più per la mufica , v’ introdufiero inu- 
tilmente i cori ad imitazione de’ Greci, quafi i cori 
nel fin dell’atto fodero parte della tragedia , anche 
quando non ci è nè mufica , nè ballo , fd han così 
accrefciuta la noja de’ littori. 
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tragedia , e che gli argomenti de’ balli fi tracffero 
dalle vifcere del dramma medefimo , e fi regolalfero 
da’ poeti , non fi lafci afferò alla libertà capricciofi da’ 
ballerini. Quindi fu, che in fine d’ ogni atto , coglien- 
do il tempo, e l’occafione , la compagnia de’ balle- 
rini cantava danzando un ode adattata al foagetto , 
di cui fi trattava, e come i lor teatri erano le icuo- 
le della morale , per lo più il coro andava moraliz- 
zando su’ fatti della tragedia, or difendendo un’azio- 
ne , or biafimandone ua’ altra , or lodando la virtù 
degli attori, or derelhndo i -lor vizj , or pregando 
i Numi ; le quali parti fen defcritte minutamente 
da Orazio nell’erre Poeta a v. 193. ^ 

jifloris partes chorus , officiumque virile 
Defendat ; neu quid medios intercinat aSus , 

Quod non propofito conducati Ó" hxreat apte. 

Jlle bonit faveatque ,• & concilietur amicis , 
pt regat iratos , & amet peccare tìmtntcs. 

- lite dapes laudet menfx brevi s , ille falubrem 
. Juflitianf, legefque , & aptrtis jtt/a portis, 

Jlle tegat commina, Dzofque precetur , & oret , 

Ut redeat mi ferii, abeat fortuna fuperbis. 

Si facean talvolta de’ balli fuori del propofito , 
come oggi fi fanno; cofa, che moffe Orazio a ftabi- 
lir quelto precetto ; ma per lo più da’ buoni poeti 
Greci ( quando almeno i balli eran regolati da loro ) 
j cori , che davan materia al ballo , fi facean , per 
quanto fi potea , corrifpondenti ali’ argomento del 
dramma, e vi fi offervano tutti quegli mfegnamenti 
di morale , che giovano a riformare il coftume , a 
/ cui eran diretti gli fpettacoli , come a lungo ho 
dimoftrato nella dilfertazione della Filofofia della Mu- 

fica . •->; ~ 

XIV. L’altra forte di coro era il coro recitante , 
che fcioccamente fi è confufo col coro ballante. Que- 
llo non era già un vero coro in quel fenfo , che 
ordinariamente fi prende quella voce , cioè un’ u- 
nione di gente . Quella era una per/ona innomina- 
ta , che fi lafciava all’ arbitrio del maellro di cap- 
pella di farla efeguire , o* da uno , 0 da due , 

o da 
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o da più , ficcome la mufica richiedeffe , la) Sotto 
nome di coro lì comprenderli dal Poeta tutte quel- 
le perfone , che non erano iiuerelfanti nel dramma 
ma fervivario di rinforzo, e di ajuco agli Eroi prin- ' * 
cipali del dramma. Un Re, una Regina, un Eroe lì 
ritrova rade volte nello fiato di elfer folo: il coro , 
che parla con coftoro , rapprefenta quelle perfone, che 
verifimilmeute poteano ftar loro allato in quei tali 
luoghi , in queile tali circollanze . Quelle perfone fi 
cambiavano fecondo il bifogno da’ direttori dello lpet- 
tacolo , e fi facean parlare , e cantare dal ft^eftro 
in quel numero, che a lui fembr^ya opportuno, e 
talora fotto il nome di coro era un folo perfonag- ' 
gio , altrimenti ne’ dialoghi : fpe«qlmente di recitativo 
continuato nelle fcdne farebbe fiata una confufione il 
fempre cantar tutti . Intanto il poeta , quando dalle 
circofianze particolari non veniva cofiretto a dar 
nome ad un perfonaggio didimo , Io, chiamava coro , 
e poi forfè ne’ particolari luoghi, ove s’ introduce a > 
ci eran le note v . che additavano cofa folfe, 

Quindi vi celierà la maraviglia , che quello coro 
s’incontri nelle Greche tragedie inverifimilmente fin 
negli angoli della cafa, quali folfe corfo a dar riparo 
a qualche incendio improvifo . Quel coro , che reci- 
ta cogli attori, non è il coro di popolo , di prigionieri t 
di donne , ec. che rapprefenta il telilo ; fovente non 
è altro , che un confidente , che due cameriere ,* 
due compagni , un fervo , una guardia , che ac- 
. ’ com- 


NOTA DELL* EDITORE, 

(a) Il Signor Yriarte nella fua verfion Caftigliana 
dell’Arte Poetica di Orazio , eh’ egli ftelfo adorna 
di dotte note , crede , che niuno abbia illuftrata me- 
glio del nollro autore in quella dilfertazione tutto 
È argomento del coro Greco . Il gran Metaftafio , quan- 
do lelfe appunto quella dilfertazione, reftò forprefo , 
e fece al fuo Ellratto della Poetica di Ariftotele la 
giunta, che fi legge nel cap. XII. in teftimonio del 
vero : Vedi il tomo antecedente pap. aoz, 

l , 
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compagna T Eroe » o 1’ Eroina del dramma '. 

• Quella diflinzione , che non fi è fatta dagli inter- 
preti , è neceffariffima per ben tradurre le Greche 
tragedie, per dare a quello coro un carattere, e uno 
ilile di ver lì (fimo da quell’ altro . Ed è tanto più dif- 
ficile a farfi , quanto non Tempre fi verifica , poiché 
talvolta quello fteffo coro, che ferviva d’intermezzo 
di ballo , quando la fcena il foffre , s'unifce , per 
recitare nell’atto, che fiegue immediatamente, e ciò 
per Io più avviene , quando al poeta fia riufcito di 
fare «n ballo , che nafce veramente dal feno della 
tragedia , nel qual cafo piuttofto può dirfi , che del 
coro recitante fi fia fervilo il poeta anche per bal- 
lare, che del coro ballante, per recitare. 

Quanto poi all’ efecuzione pratica di tali cori , io 
non credo , che lempre gli fteflì ballanti fodero io 
grado di cantar contemporaneamente quelle lunghe 
canzoni , ma forfè le perfone , che componevano il 
coro recitante , cantavano mifchiate a’ ballerini quel- 
le odi, come oggi fi fa in qualche occafione , poten- 
do qualche ftrofetta cantarla anche chi ballava , quan- 
do era perito ugualmente del canto . Ma quello era 
un meccanifmo del direttore dell’opera, e del mae- 
Itro di mufica,il quale avea quindici , o venti cantanti 
a fua difpofizione , de’ quali fceglieva or uno , or 
quattro , or tutti * per fare nelle fcene un duetto , 
un terzetto, un quartetto , o Un ripieno unitamente 
cogli attori principali del dramma . Così abbiamo 
offervato nell’ argomento del Salmo CXVII. che le 
prime quattro ftrofe ora fi dicono da tutto il coro , 
ora da uno del coro. 

XV. Quel che abbiam detto della tragedia antica, 
lo ftedù affermiamo dell’antica commedia, che altro 
non era , che una fella di ballo grotte/co animato d* 

< una nrt/ica , e da una polpa corri/ fondente , e poi 
da Arili >fane ridotta a maggior perfezione , come 
da Sofocle, ed Euripide la tragedia , con una poefia 
più regolare, con caratteri più precifi, con nodi più 
intereffanti . Non potè però Ariftofane lafciar lo fpet- 
tacolo , eh’ era il fine principale ; ed a procurarlo 

foa- 
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fontuofo, come farebbe riufcito troppo uniforme, fe 
fi folfe mantenuto fempre riftretto fra le perfone vi- 
li, non ebbe difficoltà di mifchiam perfoue d ogni 
carattere , e fino Eroi , e Numi, fe bene ne traelfe 
fempre da coftoro anche il rifo . A quella forte di 
commedie fono fimilillìme le noftre per tnufica, nel- 
le quali i faccentuzzi vorrebbero ritrovar la condot- 
. ta di Terenzio , quando le commedie di Terenzio 
fono diverfiffime, come appreso diremo . Si ‘parago- 
nino a quelle di Ariftofane , e fi ritroveranno lavo- 
rate tallo fletta modello , e quello miflo di feria buf- 
fo nelle perfone di qualità riefce così graziofo Ipe- 
cialmente nelle fcene nella notlra lingua Napoleta- 
na , che ci s’ incontrano pezzi tal volta degni di 
Ariftofane, e del teatro di Atene: e fe poi il tutta 
non corrifponde , non è difetto di tal genere di poe- 
fia , ma de’ poeti , che non fon certamente tanti Ari- 
ftofani , fpecialmente che quella torte di poèfia è fra 
noi avvilita , e ordinariamente ila fra le mani di 
gente imperita, a riferba di qualcheduno. 

Ora le commedie di Ariftofane ficcome contene- 
vano uno fpettacolo affai brillante, così contenevano 
una fatira crudeliflìma contra le perfone piti reputa- 
te , fpecialmente che la Greca libertà fotfrriva , che 
fui teatro fi facetfero comparir le perfone vere e 
viventi , per metterfi in ridicolo , come avven- 
ne di Socrate , di Euripide maledettamente trat- 
tati in quelle commedie . Si tollerò la cola fin- 
ché non fi ftefe la cenfura fino al governo ; il fo-* 
verchio abufo della fatirica libertà fece vietar la com- 
media. 

XVI. Ceffato dunque quello fpettacolo , le com- 
medie di Ariftofane non fervivano più per lo tea- 
tro, e trattenevano fidamente i lettori tal tavolino. 
Spogliate quelle commedie di quel fine , per cui 
erano fcritte , e lette fidamente e meditate per ap- 
pagar la mente, e l’ ingegno , rifeuotevano minori 
applaufi da’lettori, e dagli fpettatori, che avrebbero 
voluto una certa maggiore uniformità di caratteri , 
certa maggior polizia , e convenienza di parti , e 
Tom, XIV. c rut 
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tutta quella minuta efattezza , che può appagar il 
nauseante gufto d’ un filofofo: cofe talvolta trascura- 
te da un grand’ ingegno originale e fecondo , come 
Ariftofane , il quale fi lafciava trasportare dal fuo 
eftro, e dalla fua feracifiima invenzione , per cui le 
fue commedie fono , e faranno ( oltre l’inarrivabile 
eleganza dello ftile ) i piò belli Spettacoli e gran* 
diofi , che fi fieno mai veduti , 

XVII* Si cercò quindi d’ introdurre di nuovo la 
commedia moderata e parca , e fu tollerata col pat- 
to di Sceglierli argomenti finti , e non veri . Quella 
feconda commedia , che fi è chiamata da’ Greci la 
commedia nuova , ficcome fuccedeva a quella già prò* 
fcr-tta e bandita, fi proccurò di renderfi differentif- 
lima da quella , e ficcome fu piuttoflo fui la prima 
un divertimento privato , che un pubblico fpettaco- 
lo , non conteneva altro, che perfone di privato ca- 
rattere, che non potevano ingerirfl negli affari poli- 
tici , nè i Jor coftumi aver relazioue a quei de’ ma- 
giftrati , o della nobiltà , fenza balli , fenza coro , 
e fenza mufica , o forfè con poca , quanto bada ad 
animare un continuato recitativo . Quella nuova 
commedia nata da principi ofcuri , ficcome non ave- 
va uniti altri allettamenti per tirare il popolo , do- 
vette effer tutta fondata Sulla buona e regolata poe- 
fia, e Menandro la riduffe all’ultima perfezione , fa- 
cendo giuocare le pacioni , e i caratteri miràbilmen- 
te . Tutti i Greci filofofi ammirarono le commedie 
di Menandro, come modelli perfettiflimi di comme- 
die , e Plutarco nell’ atto d’ innalzarlo’ alle flelle , fi 

/ Scaglia ingiuftamente contro di Ariftofane , ne’ cui 
gran quadri va con aria più di pedante, che di filo- 
fofo cercando l’ efattezza, che ritrova nelle miniatu- 
re di Menandro , ? 

Piacque quella nuova commedia Greca a’ Latini , 
Specialmente eh’ efft fecero troppo tardi qualche pro- 
greffo nella mufica, e le commedie di Terenzio fon 
lavorate a quel torno , come ancora quelle di Plau- 
to, fe ben coflui, che avea ingegno affai più grande 
di Terenzio , Sia ufeito talora da quei cancelli , ed 
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abbia .alla nuova commedia mischiata qualche inveii- 
zion dell’antica . Ma per quanto abbia avuto felici 
aumenti quefta commedia nella regolarità , e conve- 
nienza delle parti , ella è però urtata in un altro 
male , di cui era priva l’antica, cioè nell’ uniformi- 
tà de’- caratteri fino a feccarci con un invariabile pa- 
rafato x col fervo Jcaltro , colle meretrici , ec. di che 
eran piene ancora le noftre commedie Italiane , e 
quelle delle altre Nazioni . Si fcoffe il giogo final- 
mente , e i Francefi ficcome fono fiati efattifiì- 
mi imitatori di Terenzio in quanto al dialogò, alla 
polizia, e alla convenienza delle parti, così in quan- 
to alla fcelta dtgli argomenti, ed all' invenzione fona 
andati feguendo le tracce della commedia antica di 
Arifiofane , e forfè un poco più oltre , in maniera , 
che fra la tragedia , e la commedia fembra , che ci 
abbian dato un’altra fpecie., * h> è meno della trage- 
dia , e più della commedia , com’è per altro il Ci- 
t tope di Euripide, I nofiri Italiani han fatto lo ftef- 
fo , e vedendo , che quefto era un trattenimento 
non più diretto ad appagar 1’ orecchio con la rnufi- 
ca, ma ad appagar l’ingegno, e la niente, han ban- 
dito per lo più il verfo , e ci han date belliffime 
commedie in prosa , giacché pare , che il popolo al 
verfo voglia unita la mufica . 

XVIII. Ora quella efattezza, che nella commedia 
nuova di Menandro, e poi in quella di Terenzio fi 
vede ofiervata , Ariftotele , ed Orazio cercavano a 
poco a poco d’ introdurre ancora nella tragedia , la 
quale dopo Sofocle , ed Euripide non ebbe altra ri- 
forma. Ma refluirono inutili i lor defiderj, poiché iL 
ballo, la mufiea , lo fpettacolo volevano occupare il 
principal luogo , e la poefia era poco confiderata , 
Quindi Orazio fi lagna , che s’ andava al teatro non 
per fentir la tragedia , ma per veder l’attacco della 
cavalleria, e della fanteria, un combattimento nava- 
le , un .trionfo con feguito di leoni , di pantere , e 
di elefanti , mentre gli attori recitavano in vano i 
lor verfi con inutile declamazione: che tavolta s' ap- 
plaudiva ad un perfonaggio nell’ ufeire in teatro pri- 
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ma che proferire parola , fol perchè aveva un bell’ 
abito, e ricco. («) 

Quefto filofofico trattenimento fpogliato da tutto 
ciò , che ferve per abbagliare gli occhi del popolo , 
che defiderava Orazio, 1 ’ han felicemente ritrovato ì 
Francefi . La tragedia de’ Francefi non è la Tragedia 
de'Greci : quefto è un error popolare il piu lciocco , 
che corre anche per le bocche talora di gente nien- 
te ignorante . Non ci è fcrittore , che parli della 
mancanza de’ poeti tragici Italiani , che non dica , 
che l’ Italia fi dee fvegliare a far riforgere il Greco 
teatro . I Greci non ebber mai altro teatro tragico, 
che il lirico con mufica , e quefto l’abbiamo forfè 
dal canto de’ poeti affai migliore de’ Greci , come di- 
remo , Quefta , che noi chiamiamo tragedia , è un* 

inveii- 


(a) Veruni equitit quoque jam^ migrava ab aure votuptas 
Omrfis ad incertor oculor , & gaudi a vana. 
Quatuor , aut plures aulxo premuntur in botar , 
Dum fugiunt equitum turmx , pediiumque caterva . 
Mox trabitur manìbur regum fortuna retortis , 

E (feda fefiinant , pilenta , petorrita , naves : 
Captivum portatur ebur , captiva Corinthur . 

Si foret in terrà, riderei Democritus , feu 
Diver/um confufa genur panthera camelo , 

Si ve elepbar albus vulgi converteret ora ,* 

Spetterei populum ludis attentius ipfu , 

Ut f ibi prabtntem mimo fpettacula plura . 

Scrìptores autem narrare putaret afelio 
Fabellam fardo : nam qua pervincere voces 
Evoluire fonum , referunt quem noflra theatra ? • 
Gorganum mugire putes nemur y aut mare Tufcum 
Tanto cum (Irepitu ludi fpettantur , & artes , 
Divitixque peregrine, quibitt oblitui attor , 

Qttum Jletit in [cena , concurrlt dextera Ix ve. 

Dixit adhitc aliqtiid? nil fané. Quid placet ergo 2 
Lana Talentino violar imitata veneno . 

Horat. Epift. lib. Il.ep, i. v. 188. 
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invenzione de’raoderni ignota del tutto agli antichi* 

I noftri primi Italiani fono flati infelici nelle trage- 
die : eflì vollero lavorarle all’ ufo de’ Greci * fenza 
faper, che foffero le Greche tragedie , e credettero, 
che tutto il Grecismo confifteffe in metter dopo un 
atto una lunga canzone Petrarchefca , che eflì chia- 
marono coro , fenza faper che dinotale quel coro , 
e qual ufo fe ne faceife . I Francefi tolfero i cori , 
e tutto ciò , che ferviva fui teatro Greco alla muli* 
ca , e lavorarono le lor tragedie lui modello delle 
commedie nuove , in maniera che in vano fi va pa- 
ragonando una tragedia di Cornelio* di Racine , di 
Voltaire a quelle di Sofocle , e di Euripide : la te- 
flura , il diflogo * la condotta è ben differente : le 
tragedie Francefi poflon definirli , drammi di Menan- 
dro * e di Terenzio , che contengo*! /oggetti * ed argo- 
menti tragici i non comici , quando quelli contenesti 
foggetti * ed argomenti comici , e baffi . Quindi le 
tragedie de’ Francefi fi ritroveranno fempre in tutte 
le lor parti affai piò perfette di quelle di Sofocle , 
e di Euripide , perché fatte unicamente per conten- 
tar l’ingegno , e pafeer l’animo con poco riguardo 
Agli orecchi, e pochiffimo agli occhi. 

XlX. Quefle nuove tragedie Francefi debbono la 
lor origine alla mancanza della mufica ne’fedoli bar- 
bari : la mufica , e la poefia furono indivifibili pref- 
fo gli antichi Orientali ; Greci, e Latini . La poefia 
delle lingue viventi per lo più nacque in tempo , 
che o non ci era , o ci era cattiviffirtta mufica - Si 
confiderò dunque , come una cofa a parte * in manie- 
ra che, quando la mufica poi fi cominciò à Coltiva- 
re , non fi ritrovaron comodi i poeti con quei me- 
tri, e con quel parlar poetico, inventato in un tem- 
po, che non fi peflfava alla mufica , e dovettero qua- 
li formar un altro linguaggio, ed un altro genere di 
poefia . Quefla difunione di mufica ha cagionato in- 
finiti mali alfa poefia , ma é fiata però cagione d’in- 
ventarfi quella nuova tragedia, in cui il poeta fciol- 
tq da quei difficiliffimi rapporti, ha potuto con mag- 
gior efattezza , e filofofia ridurre ad uno flato di 
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perfezione , In vano defiderara ne 1 poeti tragici da Ari- 
ilotele, e da Orazio, quella forte di dramma. 

Or quella nuova tragedia fìccome fece grandiffimi 
procreili in Francia , ove troppo tardi è giunto il 
gufto della mufica, così pochiflimi ne fece in Italia, 
ove il gufto della mufica già crefcendo richiamava il 
popolo al faltofo,ed incantatore fpertacolo degli an- 
tichi Greci . Cominciarono dunque a produrre qual- 
che melodramma ^ com’ eflì diceano, vantandoli ognu- 
no d’aver introdotta una dilettevole novità , e te- 
mendo di chiamar quei componimenti commedie , o 
tragedie, perchè non fapeano , che le antiche trage- 
die, e commedie de’ Greci erano unicamente in mu- 
fica . Fu dunque quello un riforgimen®) del teatro 
antico, di cui fi dee la gloria a Leone X., come che. 
prima di lui fi ritrovino efempj di qualche cantata. 

Rozzi furono quei principi , e per lafciar l’ Arian- 
na del Rinuccini , e tante altre cofe di quell’ età , 
che altri han raccolte , balla legger l’ Orfeo del Po- 
liziano. Quell’ uomo grande compofe nel 1480. la 
favola’ di Orfeo per mufica : forfè fe aveffimo qual- 
che coro tragico prima de* tempi di Tefpi , farebbe 
Limile a quefta favola di Poliziano . Non ci è azio- 
ne, non ci è dialogo : ognuno canta la fua ottava , 
i fuoi terzetti ; e fe il poeta con continui avverti- 
menti non dicefle quel eh’ ei volea , che faceffero 
gli attori, niente fi rileverebbe del lor difeorfo . E' 
degno di awertirfi , che quando poi Orfeo canta , 
ben vedeva il poeta , che quefto canto doveva effer 
diverfo dal folito canto di tutta la favola , per di- 
ilinguerfi che cantava , vale a dire , che cantandoli 
tutta la favola in un recitativo, quando Orfeo fi fin- 
gea cantare , dovea cantare un’ aria in uno ftretro 
lirico metro. Ma dove eran quell’ arie , dove quelli 
metri lirici per mufica , quando non avevano altra 
lirica, che le canzoni Petrarrhefche ? Poliziano dun- 
que pensb di far cantare ad Orfeo un’ode Saffica La- 
tina j e quel eh’ è bello , Orfeo ci tramifehia in quel- 
l’ode le lodi del Cardinal Mantuano, o fia di Fran- 
cefilo Gonzaga . Così fi penfava anche da uomini 
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grandi nella puerizia del teatro lirico < 

XX. Crefciuro a poco a poco il gufto delia qpufi- 
Ca nella corre de’ Principi * vollero coftofo ingrandi-» 
re lo fpettacolo ad ufo di Atene ; Non avvezzo il 
popolo all 1 inverifitfiilitudine di recitar cantando , fi 
pensò piurtofto ad una fetta di ballo , in cui s’intro- 
ducettero Numi , e Genj * che danzando cantatterO 
àjcuni cori , figurandofi il popolo , che il linguaggio 
de’ Numi ettendo diverfo poteva effvre accompagnato 
da mufica » Uno fpetrar.olo gratidiofiffimo di tal ge- 
mere fu dato in Mantova nel tóo3. nelle nozze del 
Principe Francefco Gonzaga con Margherita di Sa- 
voia : e della defcrizione di elfo , e de’ cori , e dì 
tutto ciò, eh’ é poefia , ne fu autore il Chiabrera* 
Chi legge quella deferizitìne * reitera forprefo irt 
Vedere qual progrelfo abbia fatto così rapidamente 
nelle corti d' Italia quello fpettacolo , e confetterà , 
che dopo un fecolo e mezzo i teatri non folo noti 
fi fono per alletta patte migliorati , ma fono infini- 
tamente caduti * e che quella pompa * quel fatto * 
quell’ apparecchio , quella fonruofità , e magnificenza 
noti fi è veduta mai piò ne 1 Reali teatri nelle piìi 
liete occafioni nè in Napoli , né in Vienna , né io 
Ifpagna* né iti Francia* e che quanto fanno oggi gl* 
imprefarj di decorazioni * di feene* d’illuminazioni f 
di abiti , tutto è un’ombra a paragon di quel * che 
fi fece in Mantova il 1608. 

Continuò così lo fpettacolo* finché Aportolo Zeno 
gran filofofo, gran filòlogo, e gran poeta , cominciò 
a tentare di ridurre i drammi per mufica a quella 
regolarità , a cui avean ridotte i Francefi le lor tra- 
gedie. Difficilitfima imprefa , che fgomeutò gli ftefii 
Greci , poiché la mufica va cercando* certe patetiche 
declamazioni , e poco cura tutto il retto * che ferve 
Unicamente per l’intreccio del dramma. Pure felice- 
mente tfi riufeì , e per lui vide l’ Italia , e la Ger- 
mania le più regolate tragedie , ch’ebber la forte d* 
ctter porte iti mufica da’piò famofi maeftri* e di efe- 
guirfi ne’ migliori teatri da’ primi cantanti di Europa - 
Ma ficcome il grande della tragedia fi confervò di 
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Zeno maravigliofamente , così gli mancò il decoro 
fpecjalmente nella (celta de’ (entimemi , e della lo- 
cuzione , gli mancò quali Tempre una certa natura- 
lezza, una venuftà , e finalmente un orecchiò armo- 
nico e mufico tanto necefiario , fpecialmente per la 
parte lirica del teatro , e per la fcelta , ed unione 
de’ metri, nelle quali cofe furono i Greci poeti tan- 
to felici, quanto infelici furono i Latini , ignorandoli 
ancora dopo tante liti di grammatici la divifion de’ 
verfi di Terenzio, e di Plauto. 

XXI. Quella perfezione era riferbata al gran Pie- 
tro Metallafio , avanti a cui fcomparifcono tutti i 
drammatici di qualunque nazione . Se , al dir di Cice- 
rone , appena ogni Tecolo produce un gran poeta , 
dieci fecoli non ballano alla natura , per produrne 
un altro di quello merito. 

Quello gran genio ha uniti in fe folo tutti quei 
pregi , che divifi appena ammiriamo in tanti nella 
ftefla perfezione . Egli è grande , egli è tenero : i 
Tuoi pender! fon folidi , ma con venullà : la fua lo- 
cuzione è chiaritura , ma con gravità : la fcelta de’ 
metri, la difpofizione , l’armonia incanta, e rapifce : 
le parole fervono a’penlìeri , ma con tanta felicità , 
che fembra che i penfiari fi fieno fcelti per fervire 
alle parole . 

In tutte quelle doti però , ficcome è fuperiore 
Merafiafio a’ nollri , ed a’ Latini , così non è fuperio- 
re a’Greci. Poiché l’eleganza Attica di Euripide, e 
di Sofocle, la forza dell’ efprefifione , la magnificenza 
dello lìile , e la tenerezza , la felicità de’ metri , e 
1’ armonia è maravigliofa in quei Poeti , che avean 
per altro il vantaggio di una poefia , tanto più mae- 
lìof* e regolata' , e più corrifpondente alla muiica , 
almeno in quanto al tempo , vantaggio eh’ elfimdo 
comune alla poefia Latina , i poeti drammatici di 
Roma feprero così poco profittarne , che Orazio non 
ienza gran ragione in più luoghi fe ne lamenta. 

Quello , in cui i Greci ancora fi dilìinfero dagli 
altri poeti , lì fu il buon ufo della filofofia : i poeti 
£>n fiiofofi : le lor tragedie fono continue fcuole di 
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morate , e perciò fono (late immortali , ciocché non 
farà di tante altre noftre poefie , che non contengo» 
no altro, che il vano Tuono delle parole, per fervi- 
re meTchinaroente folo alla niufica . Ma in quella 
virtù ficcome i Greci vincono tutti gli altri , cosi 
fono vinti dal Metaftafio , il quale fa della filofofia v 
miglior ufo de’ Greci, che fempre ritennero un poco 
di fcolaftica declamazione , colpa forfè non tanto de’ 
poeti, quanto degli Aedi filofofi, giacché a’ tempi di 
Euripide , e di Sofocle già cominciavano i fofifmi , 
ed i contraili dialettici ad occupar la filofofia , onde 
introdulfero ancor ne’ drammi quella maniera di filo- 
fofare , che allor cominciava a regnare , ciocché più 
infoffribilroente fi olferva nelle tragedie di' Seneca , 
perchè a Tuoi tempi era la filofofia affai più corrotta. 

All’ incontro il Metaftafio infenfibilmente fa cader 
le fenten7e, e le maflìme nel difcorfo, e fra gli af- 
fetti degli attori ; e ‘ praticamente adatta quel che 
detto in aftratfo , farebbe flato un poco affettato e 
ond’è che i Greci illruifcono la mente a conofcere 
il bene , e ’1 male , e Metaftafio muove l’animo a 
farlo , o a fuggirlo . Nelle inimitabili fcene di Ti- 
to , di T e mi itoci e , di Regolo , di Catone , la poli- 
tica , la morale, il diritto pubblico, il privato, l’e- 
rudizione nafcofta fotto un’apparente femplicità av- 
vilire e confonde chiunque aveffe Io fpirito d’i- 
mitarlo . Il Voltaire elàmina la / cena /e/la dell 'atto 
111 . nella Clemenza di Tito , e non può negare, che 
ci fieno pezzi ammirabili , che fuperano e il teatro 
Francefe , e il teatro Greco . Egli rella forprefo a 
quelle parole : 

Odimi , o Se fio . 

Siam foli : il tuo Sovrano 

Non è prefente . dpri il tuo core a Tito , 

Confidati all'amico, lo ti prometto , 

Che jfuguflo no'l faprà. 

Ugualmente ammirabile crede , che Ha tutto il 
monologo della /cena VII. 

Deftgio alla mia negletta 
Di/prezzata clemenza una vendetta , 

Vtn - 
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Vendetta ! Ah Ttto\ e tu farai capici 
D' un s ì baffo desìo, che rende eguale 
L offefo all offenforP Merita in vero 
Gran lode una vendetta , ove non cofli 
Più che 7 volerla . Il torre altri t i la viti 
E' facoltà comune 

Al più vii della ■ terra } il darla è foto 
De Numi , e de' Regnanti . Eh viva. . « . Irt Vanò, 
Parlan dunque le leagi ? Jo lor cujìode 
/ V efeguifro così ? Di Se/lo antico 
- « Non sa Tito f cordar fi p An pur faputó 

Obliar d' effer padri e Manlio , e Bruto . 

Siegudnfi i grandi efcmpf . Ogni altro affetto 
D Amicizia , e pietà taccia per ora . 

Stflo è reo: Se/ìo mora * ZZ Eccoci alfine 
Sulle vie del rigore . Eccoci afperfi 
Di cittadino f angue 1 , e $' incomincia 
Dal f angue di un amico . Or che diranno 
• 1 poferi di nei ? Dir an che in Tito 

Si famb la clemenza , 

Come in Siila , e in Augii fo 
La crudeltà * Forfè diran che troppo 
Rigido io fui: eh' erari difefe al reo 
J natali i e l'età', che un primo errore 
Punir, non f dovea 1 thè un ramo infermò 
Subito non recide 

Saggio cultor , fe et tafanarlo 1 in vano 
Molto pria non fudi> : che Tito alfine 
Era r qff e fot, e che le proprie offefe 
Senta ingiuria del giu fio , 

Ben poteva obbliar . . . é Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cor ? nè almen finito 
Sarò, eh' altri mi alatovi r Ah non fi lafct 
Il [olito cetmmin . Viva /’ amico , 

Benché infedele i e fe accufarmi il mondo 
Vuol pur di quale!) errore , 

. Mi accufi di pietà , non di rigore * ‘ 

XXff. Tutta I.i tragedia é ugualmente piena delle 
più belle maflìme mifchiate , ficcome vi ho detto » 
fra gli affetti in maniera che fenza pedanteria c*i" 
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flruifce inGeme , e ci commuove . Offervate nel!» 
J cena vili, del primo atto , eh’ è per altro una feena 
epifodica, e non intereffante , con quanta felicità 
mette in becca di Tito la 1. un. C. fi quìi Impe- 
rat. maledixerit. 

Tit. Che mi rechi in quel foglio ? 

Pub. 1 nomi ei chiude 

De' rei , che ofav con temer arj accenti 
De' Cefari già [pentì 
la memoria oltraggiar, 

Tit. Barbara inchieda , 

Che agli efìinti non giova , e fomminifira 
Mille ftrade alla frode 
D' inftdiar gl' innocenti . lo da queff ora 
Ne abolifco il coftume ; e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delufa , ' 

Nelle pene de’ rei cada chi accufa , ; 

Pub» Giujlizia è pur... 

Tit Se la giujlizia ufaffe 

Di tutto il fuo rigor, farebbe presto 

Un deferto la terra. Ove fi trova 

Chi una colpa non abbia o grande, o lieve ? 

Noi steff i efaminiam . Credimi , è raro 
Un giudice innocente 
Dell' error , che punifee.. 

Pub. Anno i castighi . . . 

Tit. Anno , fe fon frequenti , 

Minore autorità . Si fan te pene 
Familiari a' malvagi . Il reo fi avvede 
Di aver molti compagni. Ed è periglio 
Il pubblicar , quanto fien pochi i buoni , 

Pub. Ma v è , Signor , chi lacerare ardifee 
Anche il tuo nome . 

Tit. E che perciò? Se'l moffe 
leggerezza , no 7 curo 5 
Se follia , lo compiango , 

Se ragion , gli fon grato y e ft in lui fono 
Impeti di malizia , io gli perdono. 

Ricordatevi della legge , che vi ho citata degl' 
Imperatori Teodofio , Arcadio , ed Onorio ; Si quis 

mode- 
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Modèsti e nefcius , & pudoris ’tgnarus , improbo , petu» 
lantique maledillo nomina nostra credidtrit laceranda , 
a c temulentia turbulentus obtreftator temporum nostro - 
rum fuerit , eam pceruc nolumus fubjugari , ncque du - 
rum alt quid , nec afpcrum volumus fustinere : quarti am 
fi id ex levitate procejfit , conttmnendum est j fi ex 
infanta , miferatione digniffimum ; fi ab infuria , remit- 
tendum . Riflettete, come prepara infenfibilmente gli 
uditori colla denuncia di Publio, e col dialogo poi, 
che introduce su quella denuncia , per far cadere 
opportunamente quefla legge efprefla con tanta na« 
turalezza . 

XX III. Che dirb de’facri Oratori , che fono una 
(cuoia di teologia la più efatta? Voi che liete teolo- 
go , e frattanto vi ridete delle divine , ed umane 
cote , avete fatta mai una conclusone così felice 
nell’argomentazione, corn’ è la prima fcena della par- 
te feconda di Betulia ? Olfervate , con qual faviezza 
fa cadere una difputa full’ efiflenza di Dio , fra Ozia 
Principe di Betulia , ed Achior Principe degli Am- 
moniti ricoverato in Betulia , per falvarfi dalla per- 
fecuzione di Oloferne . Vedete a qual chiarezza po- 
polare ha faputo ridurre i più grandi argomenti teo- 
logici fenza fcemarne la gravità, e come quefla fola 
fcena vinca di gran lunga tutti i groffi volumi fco- 
laflici de Deo uno , che han la felice forte di non 
efler capiti nè da chi li legge , nè da chi gli ha 
fcritti. 

Ach. Ma non ti bafia 

Ch' io veneri il tuo Dio * 

Ozia. No t > Conficcarlo 
Unico per effenza 
Debbe eia fi uno, ed adorarlo folo • 

Ach. Ma chi folo l' afferma ? 

Ozia. Il venerato 

Confenfo di ogni età ‘ de^lt avi nofiri 
La fida autorità ; /’ ifieffo Dio t 
Di cui tu predicafii 
1 prodìgi , il poter , che di fina bocca 
Lo palesò ; che quando 

Se 
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• ^ 

Se medefmo defcriffe . 

Dijfe , ìo fon quel che fono, e tutto dijfe, 
Ach. L'autorità de' tuoi produci in vano 
Con me nemico . 

Ozia. E ben , con te nemico 

L' autorità non vaglia . Uom però [et ; 

La ragion ti convinca . A me rifpondi 
Con animo tranquillo . Il ver ft cerchi » 

Non la vittoria . 

Ach. lo già ti afcolto . 

Ozia. Or dimmi : 

Credi > A chi or , che pojfa 
Cofa alcuna produrft 
Senza la fua cagion? 

Ach. No. 

Ozia. D' una in altra 

Pacando col penjier , non ti riduci 
Qualche cagione a con f e (far , da cui 
Tutte dipendan f altre ? 

Ach. E cip dimofìra 

Che v è Dio , non eh ’ è falò . Effer non ponn» 
Quefté prime cagioni i nofìri Dei ? 

Ozia. Quali Dei , caro Prence ? I tronchi , i marmi 
S culti da voi ? 

Ach. Ma fe quei marmi a' faggi 
FofTer ( imbolo fol delle immortali 
Effenze creatrici , ancor diredi t 
Che i miei Dei non fon Dei ?' 

Ozia. SI , perchè molti . 

Ach. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 

Ozia. Eccola . Un Dio 
Concepir non pofs io , 

Se perfetto non è . 

Ach. Giuflo è il concetto. 

Ozia. Quando di (fi perfetto , 

Di (fi infinito ancor . 

Ach. L un 1' altro include ; 

Non fi dà chi l' ignori . 

Ozia. Ma l' effenze , che adori , 
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Se fon più , fon diflinte ; ( /« diflinte , 

^» confini fra lor . Dir dunque dei , 

Che à con fin V infinito , o ho» /o« Dei, 

Ach. -Da lacfi, in cui 

M’implica il tuo parlar , ceda fi al vero , 
Difciogliermi non so : >wa ho» per quefio 
Perfuafo fon io. D' arte ti cedo , 

ÌVo» ragione . £ abbandonar non voglio 
Gli Dei, che adoro , e ue^o , 

Per un Dio , cAe «o» poffo 
Neppure immaginar , 

Ozia. S’ egli captfie 

Nel nofiro immaginar , Dio non farebbe. 

Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo , non cofta : egli in affetti , 

Come Vanirne nofire » 

iVo» è distinto : ei non foggi ace a forma , 

Come tutto il creato ; e fe gli ajfegni 
Parte , affetti , figura , il circoferivi , 

Perfezion gli togli . 

Ach. £ quando il chiami 

Tu steffo e buono, e grande. 

No'l circoferivi aliar? 

Ozia. No . Buono il credo. 

Ma fenza qualità ; grande, ma fenza 
Quantità , nè mifura ; ognor prefente , 

Senza fito , o confine ; e fe in tal guifa. 

Qual fia non f piego, almen di lui non forme 
Un idea , che V oltraggi . 

Ach. E' dunque vano 

Lo fperar di vederlo . 

Ozia. Un dì potresti 

Meglio fiffarti in lui ; ma puoi frattanto 
Vederlo, ovunque vuoi. 

Ach. Vederlo ! e come ? 

Se immaginar no'l soì • 

Ozia. Come nel Sole 

A fiffar le pupille in vano a f pi ti ; 

£ pur fempre , e per tutto il Sol rimiri. 

Se 
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Se Dio veder tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto } 

Cercalo nel tuo petto , 

Lo troverai cc.n te , 

E , fe dov Ei dimora 
Non intendejli ancora , 

Confondimi , /ir puoi ; • • 

Dimmi dov ’ £< è ; 

XXIV, Ma quel eh’ è più ammirabile, non è il 
buon ufo della hlofofia in quelle tali leene , ove 1’ 
argomento il richiede; è il faper trovare l’occafionc 
di far quell’ufo anche in certi argomenti, che pref- 
fo gli altri poeti par , che non polfano contenere 
altro , che il vano f'uono delle parole . Chi credereb- 
be, che in una cantata , per fefteggiar le nozze, il 
dì natalizio , il parto , potefl'e egli farci cadere le 
più aultere difpute filofofiche, condite da tanta va- 
ghezza , ed amenità , che l’uditore appena fe n’ac- 
corge? Che fappiam fare noi altri? Viva, il cielo a 
giorni tuoi aggiunga i nofìri , faccia ritorno fempre pili 
bello quello giorno : Voti , applaufi , protejle , ed ab- 
biati! finito. Quelli componimenti fon , come i fiori 
efimeri, nafcono,e muoiono in quel medefimo gior- 
, no. Chi s’intereffa, pacata quell’ occafione , di tali 
adulatorie llampite ? Leggafi ora la Face fra la Virtù , 
e la Bellezza, Y A filo di Amore , la Contefa de' Nu- 
mi , il Parnafo ac cu fato , Y Alcide al Bivio, Y Enea ne- 
gli Elii / , l’ Egeria, il Sogno di Scipione . Che fcuole 
fon quelle di politica , e di morale ! Io mi arreflì- 
feo di aver pubblicato le mie cantate , che per So- 
vrano comando ho fcritto per lo Reai teatro , che 
a riguardo di quelle del Metallafio , poffon dirli »k- 
gx canora', e mi confola folamente il riflettere , che 
quello grande Originale è ugualmente inimitabile da 
me, che dagli altri . In quello fono ancora maravi- 
gliofi i fiacri poeti Ebraici . Ogni particolar occafione 
dava loro argomento generale di trattar i punti del- 
la Moria, o della Morale i più interelfanti per quel- 
la nazione ; e così il falmo Diligam te Demirie per 
le vittorie di Davide , l ’ Exurgat per la traslazione 

dell 1 
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dell* Arca fono vane acclamazioni di popolo per lo 
trionfo , ma contengono le idee più grandi , e più 
vive della Poefia , che potean combinarli colla reli* 
gione . . ^ 

Egli è da avvertirli ancora, che tanto i Francefi, 
e fpecialmente Voltaire , quanto Metaftasio trattano 
'il dialogo con affai maggior felicità de’ Tragici Gre- 
ci. Per lo più fembrano ne’ Greci attori le cofe tut- 
te premeditate , come fé dovelfero , fenza molto 
fcomporfi , dire ciafcuno il fuo fentimento : vale a 
dire che ci è molta declamazione , per fervire uni- 
camente alla mufica , la quale ne’ gran teatri di Ate- 
ne non potea molto fermarli nel dialogo naturale , 
fvelto, ed inafpettato ; al contrario della commedia 
nuova , in cui la forza del dialogo comparifce , e 
rifplende , come lì pub offervare anche in Terenzio 
prelTo i Latini . In fatti oggi eh’ è crefeiuto il luffo 
del teatro , e confegùentemente la diUipazione della 
turba fpettatrice , fi gufta poco il dialogo , e fi ferma 
l’udienza nella declamazione di qualche monologo , 
e nello sfogo di qualche gran pamone,e nel lamen- 
to , come nell’ Orfeo. Ma il Metaftafio , che fece 
fervir la mufica alla poefia , e eh’ ebbe la forte , al- 
meno fui principio , di avere maeflri tali , che fa- 
pelfero intender la forza della poefia , ed adattarla 
alla mufica, fa giocare il dialogo, e il contrailo tra 
le parti mirabilmente, ciocché non ha faputo fare il 
Quinault , le cui feene fembrano tanti madrigaietti 
divifi , e 'indipendenti l’una dall’altra, giacché lo 
fpettacolo in mufica fu trafportato in Francia dall’ 
Italia in tempo, che qui non fi era ancora perfezio- 
nato , e che flava affai male rifletto alla poefia . E 
ficcome giunfe colà pieno di quelle jnverifimilitudi- 
ni , ed irregolarità , che regnavano allora fui teatro 
Italiano , così difpiaceva infinitamente a’ dotti , che 
non fi faceano trascinare dalla mufica , e credendo , 
che folfe imponìbile il ridurlo a quella perfezione , 
a cui avevano eflì ridotte le loro tragedie full’ efem- 
pio della commedia nuova de' Greci , lo lafeiarono 
per trattenimento della gente ignorante , e niuno 

de’ 
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de’famofi poeti di quell’età volle getter mano a 
queftà difficiliflima imprefa, à riferba del folo ìnge- 
gnofiffimo Quìnaulr, maltrattato a torto da Boileau, 
e da Racine , i quali in quello genere non Cepperò 
far cofa di meglio , e pretendeano di opprimere fui 
nalcere quello nuovo fpettacolo mufico poetico) , che 
meglio avrebbero fatto di ridurlo piuttollo avperfe* 
zioné. r ‘ 

XXV. Ma ciò , che dillinauè Metaflalìo da ogni 
altro, è il giudizio : egli ha Caputo mifuràr fe flef- 
fo , miCurar le forzerdella lingua, della poefia, dèl- 
ia mufica Italiana : egli ha Caputo quel’che fi dee 
dire , e quel che fi dee tacere .- fi è.contentatò di 
frenare fpclfo il fuo ingegno , la. Cua Cantafia, e, noti 
dire, fe.non quanto ballava, piente manca , niente 
è foverchio :) previene l’uditore , lo prepara, in fen-. 
Abilmente , in maniera che il colpo giunge inafpet- 
tato , benché preveduto . - 

Quello giudizio mancò a tutti gli antichi dram-' 

> matici ( a riferba degli Ccrittori della commedia nuo- 
va ) nella narrazione , ed cfpofizione dell’argomen- 
to . Euripide ha biCogno di un prologo , in cui un ( 
Nume fcenda a raccontare agli fpettatori 1’ intreccio 
del dramma: eppure con tutto quello prologo niente 
fi fa : le prime Ccene fegùono ad elfere occupate in 
narrazioni più convenienti' all’epopeja, che al dram- 
ma. 

Sofocle non fa ufo del» prologo , é più felice di . 
Euripide nell’ entrar nella materia, ma non lafcia di 
elfere poco felice . I noltri antichi , che lavoravano 
su di quei modelli , e- traevano da quelle miniere ■’ 
folo il, piombo, e lafciavano l’oro, non Cepperò imi- 
tar la locuzione , d’armonia, l’eleganza , la mózion 
degli affetti, il buon ufo della filofofia de’ poeti Gre-- 
ci: imitarono Colo quella bietta importunità : ed è 
cofa bella il leggere f Orefie del Ryccellai , ih cui 
nella prima leena , per narrar l’argomento , Orefte 
comincia a parlare a Pilade , dicendogli; Pilade f tu - 
fai perchè ci fi amo partiti da cafa , e perchè qua fiam 
venuti : ciò non ojìante io te lo voglio dire , % quello ■ 

Tom. XIV, 4 *' ; feitfi-r 
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XXVI. Ma fe fon degni i noftri/di qualche conv 
patimento nella tragedia , chi pub compatirli nella 
commedia , ove aveano belliffimi efempjin Plauto , 
ed in Terenzio, deile narrazioni , e df 11 ’ entrate de’ 
drammi ? Chi potrà Soffrire il Saiviari' nel fuo Gran- 
chio ( celebre Granchio , cne, fi rifpettava' come te- 
(lo di lingua in tempo , che la Gerufalemme del po- 
vero Torquato era efpofta al pedantesco furore di 
quello Cavalier Salviati, nafcoflo Sotto il nome di 
Accademico Infarinato ) chi pub Soffrirlo , dico, nel- 
la prima leena , che comincia così^ - . V 

’ . d ^ •• > ■>* ( ‘j ■ • 

Granchio . Dutly ei me ne duole , e t* io penfaffi , 
Che lo 'ntereffe della vicinanza - ^.4 

floflra' fenz' altro appreffo di voi f offe 
Di quella. fieffa fiima , eh 1 ella è appreffo 
Di me , r di molti altri , eh' io conofcoy 
‘ lo mi afficurerer ad ogni modo 
J Di chiedervi il perchè , fenica temere 
D' efier perciò da voi tenuto punto 
r Profurftuofojy è quefio - non per altro. , 

/ - Che per prefiarvì là dov io potefft 
. ,0 ajuto , 0 configlio y 0 per lo mance 

Confolazione y 0 conforto « * 

Dutk Anzi 4 

Ti dico y Granchio y che 'fenica il legame 
Della vicinità y del quàle io tenni 
Sempre gran conto , potrefiì lu fempre , 

' Sì fattoi mi ti mojlrano le tue ^ -N ‘ ; a 

Parole amorevoli , non che , 

Cercar di alleggerirmi , e di giovarmi t 
Come tu fai y ma aggravarmi fenza 
' Rif petto in ogni tua occorrenza . 

/ • ' ‘ . . - •* ' * Jt 

Povera poefia Italiana ! oltre f infulfa e nojofiffi- 
ma profa-, che diamine dicono il maledetto Gran- 
chio , e Duti , in quella entrata di commedia fenza 
far fi capire? Era meglio, che fenza tanta noja aveller 
détto , f odeon mio , io fon Granchio al vpfiro fervici Oy 
. - ‘ •' ~ '..ed 
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ed io fon Ditti a vojìri romandi ; almeno avremmo - 
.imparato una cola . 

Voi certamente vi ricorderete, de’ bei, Verlì di Boi- 
leau nel terzo libro della fua Art putique a quello 
proposto i ; con tuffo ciò , per imitare l’Óréfte del 
Ruccellai , io ve li voglio dire * che fon. pieni di 
faviezza : *• -a* ’• ; 

Q_«e dès les premier f vere l 1 à&ion prfpatée 
Sant peirie , du fujet appianile F entree , 

Je me ris -.di' un a&eur , qui lertt à s' exprimet f \ \ 
De ce qu il veut , d' abord ne fait pas informerà - j ( 
Et qui , debtouillant mal une pénible intrtgue » 

D' un divertiffement ne fait Une fatigue « - 
J aimerois mieux tncor , qu 1 il declinai fon tforrt} 

Et d/t i ft fuit- Or e fi e , cu bien Agamennon 
Que d' al ler par un. taf de confufe tnerveilles 
Sans rien dire h F efprit 4 “ e' tour dir t les oreillef 
Le fu jet n eft jamaifajjeziót explìqué . ? f 

xxvir. l’ entrate de’ drammi del Méraltafio fono 
ammirabili , è forprendenti . Olfervate il principio 
del fecondo atto dell’ Ipermejìra : Elpiniee comincia 
inafpettatamente feguendo un difcorfo , che fi finge 
cominciato dentro: ' ^ , .* 

• 1 x" . I 

/* " - • . t 

Pur } così: vuol y che 7 mm braccio adempia 

Ciò, cbe'l tao ricusò. - •’ 

Quelle poche parole già fanno entrare l’uditore 
m curiofità * che fubito per -altro- rella appagata « 

D T ugual meriro è f entrata dell’ Olimpiade , iti 
Cui Licida cominciai V é ' - ‘ ‘ 

t -* ■* * • ’ v 

• Ho rifoluto , Aminta , 

Piu configli . non' vuò . ‘ 

' ■ f \ ■ V , 

Bellifljma iV quello genere é Tentrata del 7 >wm« 
yw/r , che prefuppone un contralto fra Neocle* 
ed un Ferfiano, contro di cui avventandoli Neocle » 
comincia il dramma con quelle parole di Ti ,t ■ 

d t.- \ -Te- . 
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Temili. Che' fa’ti : ^ > ; 

Neocle. Lafcia , eh' io vada 

Quel fuperbo a punì*. Vedefìi , o padre. 

Come a/col tò le tue MÌchiefle ?- : „ 

E da quefte poche parole prende occhione Temi- 
ftocle di entrar fubito nella materia , dj defcriverB 
il Tuo primo (lato, e ’!• prefente ; e non come Orefte 
del Ruccellai , per fare una cicalata , ma per far 
riflettere al faglio la diverfa condotta, che dee tene- 
bre nella diverfa lortuna- La fola prima feena dell Ar- 
tafer/e balla a forprender chiunque: Comincia, dove 
«n altro finirebbe, e nello sfogo delle vicendevoli 
paftìoni di Arbace , e Mandane ci è inferito interrot- 
tamente tutto l’argomento ,, con farci cadere le più 
belle moraji , e politiche rifleflìoni , non citante 
ohe ad un altro poetaftro non filofofo » due amanti 
in un giardino di notte foli non potrebbero dare 
1 occafione di far buop ufo di filofofia . Pure il Me- 
• taftafio ha faputo farlo lenza affettazione , e fenza 

^ XXVIII. Leggetela infieme colle mie rifleflìoni . 
Arb. Addio . . ' • 

Mand. Sentimi , Arbace , 

Afb. Ah! ehe l'aurora, (a) ^ # # ; 

Adorata Mandane , è già vicinai 
E fe mai noto a Serfe 

Foffè ch'io venni in quefìa reggia ad onta / 
Del barbaro fuo cenno , in mia difefa 
1 ' A me non ballerebbe 

Un tra/porto di amor , che mi confi glia ; 

> Non 


NOTE dell’ AUTORE . 

'00 Giù r uditore in quefte poche parole sa , che 
Arhace è amante di Mandane .* sa che Mandane è 
«dia Si Serfe : sa che Serfe avea Aliato Arbace e 
lo sa fenza prologo , e fenza declamatone. Sofocle» 
ed Euripide avean .bifogno , per dir tutto quello , 
d’ introdurre una ferva , una nutrice , un ajo , che 
facelfe una predica di quattr’ ore. 
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Non baderebbe a te a effèrgli figlia * ' 

Mand. 'Saggio è il timor. Qitejlo reai foggiom » 
Perigiiofo è per te. Ma puoi ili Sufii 
Fra le mura rejìar . Serfe ti vuota 
Efule dalla reggia , i - ’ • ■ 

Ma tion dalla città . Non è perduta 
Ogni fperanza ancor. - Sai che Artabano ' 

Il tuo gran genitore ■ .P" > 

Regola a voglia fua di Serfe il core : 

Che , a lui di penetrar fempre ì permeffa - . 

• Ogn interno recefo : \-- 

DelP albergo reai', che V mio germano 
Artaferft fi •vanta - 4 

Dell amicizia tua .Crefcefie in [teme / , ' 

Di fama , e di virtù. Voi fempre uniti 
Vide la Per fi» alle più’ dubbie imprefe ; < 

E P un dall' altro ad emular fi apprefe. 

T' ammirano le /chi ere: r f',Vl 

Il popolo P adora ; e nel tuo braccio < 1 ' ' 

Il più f aldo riparo afpetta il retano : < . 

' Avrai fra tanti amici alcun fofiegno . (a) < 

Arb. Ci lufinghiamo y e cara. Il tuo germana 
Vorrà giovarmi in vano : ove fi tratta 
La difefa di Arbase , egli è fof petto 
Non men del padre mio : qualunque fcufa 
Rende dubbio fa alla credènza altrui - 

Nel. padre il f angue , e P amicizia in lui. 

L altra turba inco/l ante (b) 1 » 

~ , - d 3 -M an- 

W II refto della narrazione lo mette in bocca di 
Mandane, e fe ne ferve di argomenta, per animare 
Arbace . L’uditore sa così qual fu 1’ efilio : in qual 
Situazione era Artabano in coffe: qual era l’amicizia 
di Arbace, e di Artaferfe , e tutto ciò in pochi verfi. 

(4). Avea detto Mandane , che avrebbe -fra tanti 
ff n,cl alcun fofiegno ; Metaftaìio coglie il tempo di 
nlofofare su dell’amicizia 1 : Arbace facendo uno sfo« 
go , fenza oftentar pedanteria , in mezzo alla paHioae 
anfenfibilmente c'iftruifce. 



Manca de fai fi amici , allor che manca 
Jl favor del monarca. Oh quanti f guardi , 

Che mirai rifpettofi , or fojfro alteri ! 

> Onde che vuoi eh' io f perii II mio foggiormt 
Serve a te di periglio , a me di pena; 

' A te , perché di Serfe 

I fofpetti fomenta • a me , che deggio 

Vicino (i' tuoi lei rai ✓ . 

Trovarmi fempre , e non vederti mai 4 
Giacché il nafeer vajfallo (a) .,s 

Colpevole mi fa y voglio , ben mio % ' i. 

Voglio morire , o meritarti . Addio . ,s . 

^Mand. Crudel ! come ai cojtìmza 

Di lafciarmi così ? ~ 

Arb. Non fono y o cara , ' -v 

II crudel non fon io. Serfe } il tiranno;, 

V ingiù {lo è jl padre tuo. ' 

Mand» Di qualche feufa 

Egli è degno però y quando ti niegtt 
Le richiede mie nozze. Il grado... il mondo 
La diflanza fra noi . . , Chi sa che a forza 
Non fimul't fierezza , e che in fe greto 
Pietofo il genitore ' 

Eor/e non difapprovi il fuo rigore ? 

Arb. Potea fenzn oltraggiarmi 

Negarti a me ; ma non dovea da lui- 
Difcacciarmi così y come s' io foffi 
Un rifiuto del volgo y e dirmi vile y (b) ’ 
''Temerario chiamarmi. Ah , Principejfa , 

' .e,- Que. 

(a) Quella proporzione giacché il nafeer va (fai lo 
colpevole mi fa y che fernbra qui buttata a cafo fra 
l’irritazione di Arbace, è un feme di ciò , che ini- 
mitabilmente dice apprelfo lo fteflb Arbace , e così 
fi cominciano a preparare gli uditori, 

(h) Siegue a preparar gli uditori colla narrazione 
di quelle ingiurie di Serfe •: così' verranno appreso 
le maffime filoìqfiche, e non folo non annoiano, ma 
l’uditore fteffo già preparato par che le affetti , 
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Qneflo dif prezzo io.- ferito ' \ ; . - • 

Nel più vivo del cor \ Se gli avi miei - 

" Non di llinfe un diidama , in fronte almeno > - 

Lo fojl enarro a' fuoi , Se in quelle vene 1 • 

Non [corre un regio [angue, ebbi valore ■ 

Di [erbario al [uo figlio. I fuoi produca , •_ 

Non i merli degliavt. (a) Il nkfcer grande ■% 

E’ ca[o , e non< virtù [che [e ragione * ' ' •» 

Regol affé i natali, e deffe i'regut 
Solo a colui , eh' è di regnar capace f - , ‘ 

Eorfe Arbace era Serfe , e Serfe Arbace. (b) 

Mand. Con più *i[\>em in faccia a ehi t'adora Qc) 

Parla del genitor , 

Arb. Ma quando (offro •* . — -• 

Un ingiuria sì grande , e che m è tòlta \ 1 
La libertà, d' j un innocente affetto, » 

Se non fo che lagnarmi, b gran rif petto, 

Mand. Perdonagli: io comincio *>■- 
A dubitar dell' amor tuo . Tànt'ira 
M’u defta a meraviglia , v - ■ 

Non [pero che il tuo core 

Odiando il genitore , ami la figlia , ' - v ’ ' 

Arb. Ma quefi'odio t o Mandane , ‘(d) 

d 4 * * E aru' 

• ■ " ; 

(a) * Con quelli contrapporti fiegue a maggiormente 
preparar l’ animo dell’uditore.- 

(b) Ecco l’ effetto delle preparazioni già fatte . Ve- 

dete come ora quelle martìme cadpno a propofito , 
e cadono raifehiate tra gli affetti di due amanti, in 
cui un altro poeta non avrebbe faputo darci altro , 
che inetti fofpiri. . ' . T 

( c ) Quella ufeita di Mandane dà occafione ad un’al- 
tra mallina nella rifporta di Arbace , fe bene non com- 
parifea, perchè» è mifchiata nel difeorfo continuato . 

(d) Vedete come dalla difputa paffa infenfibilmen- 

te alla commozione degli affetti : nell’ atto , che par, 
che Arbace fiegua la fua argomentazione a inculca 
alcune cofe , che fanno pianger Mandane x . ed èccq . 
feioka la, difputa col fatto; . • > . > 
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E' argomento d' amor „•* troppo mi f degno , 

Perchè troppo t' adoro , e perchè penfo 
Che coflretto a iafiarti , 

Forfè mai più ti rivedrò : che quefia 
Forfè è l'ultima volta ... Oh Dio , tu piangi \ 

Ah non pianger , ben mio ; fenza quel pianto 
\ Soft debole abbafianza : in quejlo cafo 
Io ti voglio crudcl ; foffri eh' io parta : t 
La crudeltà del genitore imita. 

Mand. Ferma , afpetta : ah ! mia vita , (a) 
lo non ò cor che bafii > v 

A vedermi lafciar : partir vogl' io: 

Addio ,• mio ben . ' 

Arb. Mia *P’ incipefla , addio. 

Ivland. Confervati fedele } ' 

Penfa , eh' io re fio , e peno , 

E qualche volta almeno 
Ricordati di me . ' 

' • Ck' io 


J 4 “ * \ • • 

( a ) Pochi riflettono Culla condotta del Metaftafio 
in queAa feena . 'Arbace dovea partire, e in fatti co- 
mincia la feena con un addio di Arbace , e con Man- 
dane , che vuol trattenerlo . Se partiva Arbace , era 
finito il dramma : reflava Mandane fola : che le ne 
f?.cea di Mandane ? ella occultamente di notte era 
icefa nel giardino : non poteafl far incontrare con 
altri : avrebbe fatto un monologo , e poi entrarafe- 
ne , s’avrebbe dovuto cambiar la feena immediata- 
mente , ed attaccar altri nodi. Con una parola, che 
fembra gittata a cafo , inafpettaramente fi cambia il 
fiftema cominciato fui principio della feena 4 No , 
dice Mandane ad Arbace, che parte , io non ò cor , 
che bafli a vedermi lafciar : piuttofio mi fido partire y 
e ritirarmi i ma non reftar qui fola abbandonata da te . 
Così paffa dal recitativo all’aria , terminando con 
tanta felicità la feena, con quanto l’avea cominciata, 
preparando gli animi , narrando , iflrtsendo , e mo- 
vendo gli affetti. • , f . 


'1 


1 


Digitized by Google 


-I 


V. LVII 

• i CI) h per virtù d' amore , 

Parlando col mio core y 
Ragionerà con te . 

ì ) ' * * ' | v 

XXIX. Ma fe bene era la Greca tragedia meno 
regolata della noftra iti alcune cofe, avendo i Tran- 
ce lì , e gl’italiani con felice fuccelfo preio, ed unito 
infieme tutto il bello , che ci era nella tragedia , e 
nella commedia , e fattone quafi un nuovo genere 
di dramma , con tutto ciò i Tragici Greci in tutto 
quel che non dipendeva/ immediatamente dall’arte, 
che con tanti precetti, ed. olferVazioui su de’ Greci 
fteftì efemplari fi è andata piò raffinando , ma dalla 
natura, dall’ iftinro , dall’ingegno, e dalla fantafia , 
fono 'flati ammirabili , e. faranno fempre i veri mo- 
delli 4 Tal’è la fnozion degli affètti: i Francefi li-Tono 
fludiati di maneggiare tutte le paffioni del cuore 
umano, e ci fon riufciti, così nel grande, come nel 
tenero, ed è celebre Cornelio in quello, Racine in 
qùefto , e Voltaire nell’ uno , e nell’ altro . Quando 
io leflì la prima volta in Voltaire la fcena , in cui 
fi porta la notizia ad Erode della morte* di Marian- 
na, reftai così commofTo , così rapito fuor di me , 
che non foflenni ulteriormente la lettura , e dovei 
tralafciare ; e mi "parve , che non aveffi mai letto 
cofa , che mi aveflfe fatto tale Lmpreffione , quanto 
quella inimitabile fcena. Del. Meraftafio non bifogna 
parlarne : egli ha le chiavi del cuore di ciafcuno , e 
non fi pub leggere fenza o piangere, o adirarli quel 
ch’egli, o piangendo , o adirandoli par che abbia 
fcritto*. • A . . 


Ma bifogna confelfare* il vero : i Greci in quello 
fono flati valentiflìmi ; ed a’ Francefi , ed allo ftelfo 
Metaftafio io non pollo dar maggior lode , fe non 
che affermando, che in quella parte delle lor trage- 
die fi fono avvicinati a’ Greci, che gli han talvolta 
uguagliati , ma non mai fuperati . Nè ciò credali , 
ohe fia avvenuto' per la fcelta degli argomenti , piò 
tragici , che piaceva a’ Greci , quando da’ Francefi , 
c dagl’ Italiani tutti i nodi fi fon ridotti ad intrighi 

do- 
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domestici , ed amorofi , n 9 a Tempre capaci a risve- 
gliare io noi la compaffioné , e il terrore , che fon 
le due cofe, in cui mirabilmente giuoca la malica , 
e la poefia . ‘ ' ' 

XXX. E' Slata una mefchitiità di pedanti il re- 
Stringere la fantafia del poeta ad un Sol genere di 
umane azioni -, ed in ciò peccarono i Greci sguai- 
nante^ che i nollri . Nelle lor tragedie ci è una 
uniformità in quella Torte di tragici affetti ugal- 
mente che ci è nelle tragedie Franceli , ei Italiane 
nelle paffioni amoroTe . Quidquid agant homines , è 
argomento Opportuno per un dramma , e non Tono 
le Stragi, e le calamità, che piacevano a' Greci, né 
Solo i matrimoni , che tanto Ton piaciuti a’ moder- 
ni . Vi Ton tante azioni nella vita civile adattatiflì- 
roe per la fcena, ed il dramma, in cui Tarannp efpref- 
fe , poco preme, Te riufcirà tragedia , o commedia , 
« tragicommedia, o un altro genere , a cui non ab- 
bian dato nome i gramatici, purché ha una perfetta 
imitazione de' caratteri , e de’ coltumi , che fi vo- 
gliono efaminare. Sarebbe Stato neceffario per evitar 
la monotonia , che i Greci aveffero fatto maggior 
incontro P Beffo noi , e che noi facelfimo maggior ufo 
di quei tragici argomenti , che piacquero a' Greci , 
giacché veramente il mondo dovrebbe oramai effere 
Stanco di tante nenie amoroTe . 

Ma indipendentemente da quella rifleSfione , i Gre- 
ci Tono Stati felicissimi nell’ efprellion degli affetti , 
e potrete offervarlo dal paragonare de (cene dello 
Steffo argomento , 11 Metallaro , che ha unito il 
tenero di Racine, ed il grande di Cornelio , non é 
Stato meno felice nell’ efprellion degli affetti più te- 
neri, che. de’ più tragici, e grandi . La fua Manda- 
ne nel Ciro non cede alla.Merope; Vitellia in un al- 
tro genere non è vinta da Fedra,, per nulla dire dei 
moribondo Catone , di Artabano , che giudica il fi- 
glio , e dell’ Edipo ingentilito in Timante , e di 
tanti altri veri caratteri tragici efprelii con gradiflì- 
jna felicità. . ^ 

Con tutto ciò, io voglio darvi un efempio dell’ec- 

cel- 
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cellenza dì quefta parte preffo i Greci, con tradurvi 
]a piima f cena dell’ atto IV. dell’ Ecuba di Euripide , _ 
offerverere ancora porto in pratica il mio Alterna , 
per cui vi comincerete a„perfuadere , che la man- 
canza di non efferfi potuto finora guftare i Tragici v 
Greci , è derivata da' traduttori , che non Capendo 
capire l’ordine, . la teftura , hanno infelicemente , e 
con improprio Itile', e con gramaticali traduzioni 
fatto alcuni ritratti diflfimil illìmi dall’originale.. 

XXXI. Prima di apporvi la fcena vi dirò che fi 
tratta. Vinta Troja, i Greci approdarono nell’oppofto 
Cherfonefo. Achille apparfo di notte cercò il facrifi- 
cio di una delle figliuole di Priamo prigioniere in- 
ficine colla madre.! Greci tolfero Poliifena ad Ecu- - 
ba, per facrificarla . In quefto flato di cofe fu ucci- 
fo l’altro figliuol di Priamo Polidoro da Politineftore 
Re di Tracia, a cui in tèmpo dell’ alfedio di Troja 
l’aveva il padre con molto danaro fidato in conde- 
gna . La fua tefta fu gittata nel mare : la tempeftl 
la fpinfe predo le tende delle fchiave greche » Una 
delle ferve di Ecuba, che andava a prender acqua 
dal lido, per lavare il corpo di Poliifena , e feppel- 
lirlo , sitrovò quella tefta , -ed involta in un panno 
la prefenta all’ afflitta madre', la quale dopo un bel 
recitativo comincia un duetto , sfogando il dolore 
con quella donna, il qual duetto è Interrotto di fan- 
to in tanto dal coro, formandofene un belliflitnp ter- 
zetto . 

(a) Climene. Ecuba, Coro, 

,* • 

• ^ * .p 

Clim. Ecuba , Ecuba , ovì? Donna infelice t' 

Sventurata Regina ! al par de' fuoi 

Ah ! dì tutti i mortali 

Son foffribili pur , fon lievi i nuli , 

Coro . Di qual trijla novella 

Ci 

— .. ! 1 — r ^ 

\ % t 

( a ) Nel tefto non ci è nome : jmh' abbiamo fcelto 
quefto nome per non dir fempliceinente ferva , eh’ è 
fuor del noftro ufo / 

- • • u 
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• ’ • Ci vieni apportatrice ? • 

Clitn. Ah fi poteffe 

Occultar la ( ventura ! £' quel eh' io reco 
Nuovo duolo all ' afflitta . , 

Còro. Ecuba b teco (a). * 

Clim. Mifera ! oh Dio ! fplendono in van del giorno 

I rat per te . Qual pace , o r 'tpofo 

Qui fenza patria avrai , - 

Vedova fenza figli , « /««za /po^o ! (b) 

Ecub. L'alma è avvezza agli affanni : un ben farebbe 
Nuovo per me. Ma... quel che rechi , oh Dio! ' 
Dell' e flint a mia figlia agli occhi miei , 

Pria che tomba fi dia da' Greci fleffi , 

II funeflo Spettacolo ritorna ! 

Mifera Polijjena ! 

Clim. ( Ah, ch'ella ancora 

Piange i antico , e il nuovo cafo ignora ! 

* Si fcuopra .')(<:)•’ ( da parte . ) 

Ecub. Non è d'effa... Oh Dio! ... C a fiandra ! 

D' eflro già. piena, e di furor la tefla ’ J 
( Mifera figlia! ) ah! di Calandra è quefla . 
Clim. Vive Ca fiandra ancor', per lei rifparmia 
r Le lagrime, o Regina, li tuo timore 

A tanto non giungea: mira! il tuo figlio ! (d) , 
Rìcónofcilo ejlinto ! > I * 

Ecu b. Oimè , che' veggo ! 

< Polidoro } il mio ben . . . Ma cuftodito \ 

• Nella Reggia di Tracia i di ficuri 
. Et colà non vivea ? M' inganno l è fogno ? 

E Po. 


(a) Additando Ecuba, ch’efce da dentro. 

_ (£) E' impofiibile fpiegarfi colla precisone di Eu- 
ripide : la noftra lingua non ha tre voci , che cor- 
ridondano alle tre feliciflìme del Greco poeta, eh© 
chiama Ecuba iirais , ivuvS'pot , inoxit , cioè fenza fi - 
gli , fenza marito , fenza città , epiteti di Un fol 
vocabolo .’ _ . 

(c) Comincia Acoprir l’involto. * 

(d) Lo feopre , e le prefenta la tefta . 
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E* Polì doto ? è morto ? et non refpira ? 

O figlio ! 0 figlio ! Oimèy qual colpo ! <* qui firn 
Di nuovi mali orribile tempefia 
Reftfier non fi può t Son io ? vaneggio? 
t Qual furor mi traf porta ? è cruda furia , 
Quefla , che'l cor , /e mente infiamma , accende > 
Lacera , ,e. fqtiarcia ? io /«or di m? /o»o , 
Comincio a delirar. O colpo ! o forte \ 

Me fi e ff a non comprendo in quefio fiato, (a) 
Clim. Madre infelice ! inevitabil fato ! 


Ecub.(b) Dunque è veri O quefio è inganno: 

L'un fuccede all'altro affannpl /„ 
Senza lagrime -, e fofpiri y > 

(c) Un fol df* paffar non può . 


Coro- 


(a) I primi verfi contengono quafi ana traduzione 
letterale; non così gli ultimi tre, che fi fon dovuti 
un poco dilatare per darfi moto e fpirito al difcor- 
fo. Il tefto lirettamente dice eofì : udii, ahi alla no- 
tizia dì quefle nuove fciagure agitata dalla furia co- 
mincio il canto delle Baccanti.. Salvini così avrebbe 
fatto, e Carmeli non fi è regolato altrimenti. Forfè 
preffo i Greci , che avean l’ idee chiare de’ loro riti, 
il folo dire Comincio il canto delle Baccanti efprimea 
piìi di tutto quello , eh’ io ho dovuto aggiungere , 
per capirli ciò , ch’Ecuba avea in mente . Preffo di 
noi, quando fi volefie dire in una parola, fi dovreb- 
be dire , fe lo Itile il foflfriffe : Io fono un ojfeffa , 
pormi , che abbia .il diavolo in corpo. 

(b) I ciechi ancor vedono , che qui comincia il 
terzetto dòpo il recitativo , e fe la gente ignorante 
vuol mifurare i verfi collo fpago, trova, ch%quefti 
nel tefto fón verfi di fei , cinque , quattro fillabe 
di ftretto lirico metro , e di canzonette , non già 
fellamente giambici , come i precedenti del recitativo. 

(c) L’ ^fpreffione del Greco poeta . è precifa , e 
ftretta , e fommamente felice : fe fe ne vuole una 
traduzione letterale , eccola per vedere ancora la 
aoftra efattezza ; Imediùilia , incredibilia , nova , 

. . nova 
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Coro. , «4/j fon grandi t tuoi martiri. 

Confolarti > oA Dio ! bob jo « 

Ecub. Caro figlio ! Amato pegno 

Di una madre fventurata\ 

Ah, qual mano ardì f pittata * \ • 

Le tue membra lacerar • 

<* ' ^ i • 

Clini. Ab\ gìacea dA mar sul lido . .« 

Ecub. JWb gettatol o pur trafitto. _ 

Clim. ^//e fponde iL flutto infido 

, Lo sbalzò dall' alto mar . , 

Ecub. Or comprendo il fogno orrendo , 

Che turbava a me la pace. 

Figlio, ab no, non fu fallaceX 

S' i oj curato il dì per te. (a) * 

■ * Certo . 


nova video : alia ex aliis mala nìalis veniunt : ne - 
quaquam infufpiratus , & inlacrymatus dies ad me 
perveniet ; Ho fatto una traduzione barbara , per far 
capire coll’ infufpiratus ed inlacrymatus la felicita 
de’ due epiteti Greci àtdxpmei , £?tvx*toc-. • 

{a) Vedete , come traduce queflo paffo ilP. Carmelu 
Oimì , ahi ahi comprendo 
Degli occhi miei l' apparfrt 
Viftone in fogno ( vano 
j Per me non fu lo fpettro 
Cha l'ali nere avea ) * 

• La qual io vidi , o figlio , 

Di te, che a quefi-a luce , x » 

' e Di Giove più non fei . . . 

poveri poeti Greci in mano di qlieftì traduttori . 
V Eiettra di Sofocle del Lazzari™ è lavorata su d» 
quello conio , e i due famofi tragici comparifcono 
cosi miferi ed avviliti per gli buoni uffizi di d ue 
uomini dotti sì , ma infelici poeti , 1 uno e 1 altro 
profetfori nella celebre Unitferfità di Padova , cioè 
Carmeli , e Lazzarini . Sarebbe da iefideratfi , che il 
male fatto da quefti due profelfori Padovani a’ poe- 
ti Greci , fi compenfaffe con altrettanto bene , che 

r» « 
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Coro. Chi f uccifeì il fogno [vela < 

Ecub. v Lo tradì f infido Trace , 

Lo tradì l' amico , f/ .Re* . 

‘Coro. Deil che aj colto ! ai ^ cir won /a* 

. Empia fete in noi dell' oro* 

Ecub. )-' Ah chi udì , chi vide mai , (a) 
ed uno) Chi provò di quel eh' io fento 
del ) 2 ‘ C In affanno , ek un tormento 

Coro. ) Eòi terribile i e crudeli 
- "... ✓ ^ 

* 

ci fa fperare un altro profeiTor Padovano , cioè il 
Sig. Ab. Cefarotti nella protneffa verfion di Omero, 
di cui l’Autore m’ ha trafmefii alcuni fquarci Mff. 
pieni di fpirito , e di Svezza . Io lo Spero , io lo 
credo con ficurezza . Cefarotti lettor di Greca lin- 
gua ugualmente , che Lazzarini , e Salvini i. non è 
niente occupato da fpirito di pedanteria . Egli è 
dotto, egli è Savio, egli è giudizioso , egli ha dato 
grandiffime prove di effer gran poeta anche nell’am* 
mirabile traduzione di Oflìan . Troppo tardi é giun- 
ta a mie mani quell’opera, Celtica , che mi avreb- 
be Servito d’infinito lume nella verfion de’ Salmi * 
giacché non ci è poeta che tanto s’avvicini al genio 
Orientale > quanto il famofo OiTtan . Ma non minor 
aiuto m’avrebbe dato l’ innarrivabile traduzione dei 
Cefarotti , il quale confervando quafi gli (leiTi idio- 
tismi Celtici, ha Saputo così ammollirgli , e venirgli 
all’Italiana , che io non so , Se Oflìan o Cefarotti 
fia 1’ originale . Quella Sincera mia confezione a 
favor del merito d’un degniflìmó Profeflor Padovano 
compenserà il poco favorevol giudizio , che fon co- 
rretto di dare delle fatiche del Carmeli,e del La£* 
zarini . : - 

(a) Il Greco con ammirabile precifione Spiega in 
due verfi, benché di metro un poco più lungo, quel 
ch’io ho dovuto dilatare in due Arofette . Eccone una 
traduzione gramaticale : Turpia inaudita , admirabi - 
Ha , in/ ufi a , intolerabilia . Ubi funt paenx contea hofpi- 

tes 3 Quelle parole nelle edizioni comuni di Euripi- 

■ ' de 
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Se dell' ofpite bifedele 
Non punite il tradimento 
Ah , che fate , o Numi , 
Tutti. 

Pera quel barbaro (a) . 
Che'l ferro immergere 
Nel fen d' un mi/ero 
Fanciullo ardì. 

Nè reflu gelida 

la man dell ’ empio , 

Nè 7 rorf a ' gemiti 
S ’ intenerì ! (b) 

— 



f 


( 
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XXXIII. 


de fi mettono in bocca della fola Ecuba , perchè' non 
ci era idea del canto a due, che noi chiamiam duet- 
to , e di Cui abbiamo trovati chiari veftigi e preffo 
i Latini, e preffo i Greci, e fin preffo gli Ebrei in 
varj luoghi della noftra opera de’ falmi . Così quel 
che fiegue nelle comuni edizioni fi mette in bocca 
della fteffa Ecuba , quando fi vede chiaramente , e 
per la mutazione del metro, e per l’epifonema che 
contiene, che fia una efclamazione di tutti, eh’ era- 
no in ifeena . I primi verfi dunque fono un duetto 
di Ecuba , e Olimene, o pure, di Ecuba, ed uno del 
coro: alla murazion del metro entrano tutti. 

(a) Ci fiamo ferviti quali dello fteffo metro del 
poeta Greco, ed infatti %pó « aiS'apscp chroa fidareo , 
corrifponde preffo a poco a Fera quel barbaro . Il P. 
Carmeli il <ràLi raoLòf, traduce , di quefló mio fan- 
ciullo , nell’ idea , che parlaffe la fola Ecuba , ma è 
da avvertirli , che’l pronome mia nel Greco non ci 
è, dicendoli folamente di queflo fanciullo , che dimo- 
ftrativamente additavano cantando tutti della feena . 

VOTA DELL EDITORE . 

( b ) Quella feena di Euripide così felicemente tra- 
dotta dal noftro autore , è fiata cou egual felicità 
meffa in mufica dal valorofo Signor Millico, il qua- 
le ha faputo in effa farci giocare quell’ efprefiione , 
«he tocca al paro dell’ Orfeo T e deli’Aleefte . 
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XXXII. Che ve ne pare , amico veneratiffimo ! 
Volete ancor per fi (le re .nell’ antica orti nazione ? Vi 
bada quella prova , per farvi credere , eh’ io potrei 
far diventar il teatro d’ Atene il noftro teatro di 
S. Carlo? Sappiate' però, che l’imprefa farebbe oltre 
il credere malagevole, e il ridurre queda fola feena 
alla chiarezza , e popolarità , in cui è oggi , il ve- 
nirla, alla moda, ed adattarla a quell’ armonia rima* 
«a , che oggi folietica le noftre orecchie , ugualmen- 
te che folleticava - quelle degli Ateniefi la regolata 
, quantità , è dato uno de’ maggiori sforzi del mio 
debole ingegno, non odante che mi lufingallt , eh© 
tutta mi farebbe paruto facile dopo la traduzione 
de’ difficiliflìmi falmi . Temo , che con tutto quel 
che ho fcritto , e con tutte, le prove , che ne ho 
date, nè farò io, nè altri farà in grado di far quedo 
utile al pubblico , per difitigannarlo -, che Euripide 
non è , qual ce lo rappréfeata il P. Carmeli ; nè 
Sofocle , qual comparile nella traduzione deirÉkr- 
$ra fatta dal Lazzarini , nulla giovando gli elogi , 
che fa il Salvini, la Cui confezione trattandoli d’un* 
eh’ è focius criminis - , & in crimine , come dicono i 
, nodri forenfr, non fa indicio alcuno, e bifognereb» 
be , che la controvali Jaffe almeno in tortura che 
forfè il Salvini , e il Lazzarini , uomini per altro 
. dottiftimiv avrebbero per queda parte meritato. - 

Baderà però quanto v’ ho fcritto a eonofeer da 
-voi dello , nel leggere i Tràgici Greci , verificato 
in tutte le fue parti il fidema , che v’ho propofto-, 
baderà a farvi didinguere i recitativi delle arie, da* 
duetti, da’ terzetti ,? da’ quartetti, e da’ finali a più 
voci y ed io per darvi maggior piacere vi noterò i 
luoghi più belli , che potrete Scontrare , per mag- 
giormente confermarvi nella credenza. 

XXXIII. Prima però di telfervi queft* indice , vo- 
glio avvertirvi d’ un altro felenne sbaglio di due 
uomini dottilfìmi , quali fono Grozio , e Scaligero . 
Quedi nél f.xt. /. i. della Poetica' t e quegli nella 
prefazione delle Fenifft ci avvertono , che Aridotele 
malamente aveffe detto » che fei fieno le cote , le 
^ . Tom t XlV è quali 
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quali debbono adempirli dal poeta nella tragedia , 
cioè la flruttura della favola , i caratteri delle perfone, 
la locuzione, la fentenza , le apparenze, e decorazioni, 
a la modulazione . 

. Le apparenze, dice -Orozio, e Scaligero, apparten- 
gono all’ imprefario , e non al poeta, e la modulazio- 
ne al maeftro di': cappella , ed al cantante . Ma 
non fapean colloro , che la parte piu intereffante 
della Greca tragedia era lo Spettacolo , e nell’ idea 
ben falla, che predo i Greci la Scena fotià continua- 
mente fida , non badavano a quella parte ben ne- 
ceffaria del dramma , al che ha dato cagione il non 
ritrovarli defcritte quelle tali decorazioni , elTendoli 
confervato il folo tello nelle Scuole , ed omotetie 
tutte quelle altre colè , che Scioccamente fi è credu- 
to non efler de’ poeti » i : , 

Dall’autorità di Arinotele , da loro non inteSa , 
impariamo , che quello Sera uno de’ maggiori incari- 
chi del poeta . L’efecuzione della decorazione Spetta 
aU’impreSario,', ma 1’ invenzione della decorazione 
mede (ima. é tutta del poeta , il quale dee Saper fce- 
gliere , e ben maneggiare gli argomenti , per far 
cadere certe decorazioni, e certe apparenze i-che 
pollano tirarli l'ammirazione del popolo Spettatore , 
-e deve avere gran pratica del teatro ,> per farle ca- 
dere a tempo, ed a luogo, per non riufcire o fred- 
de, o inverifimrli , o inefeguibili , licchè l’una im- 
pedisca .l’ altra azione rie quali cofe Sarebbe di biso- 
gno , che avvertilfe il traduttore , e non già le de- 
cl nazioni, e coniugazioni , e la fintatili delle parole 
greche' * Ed io ho Sempre detto , che fino a tanto 
che non fi ' Supplicano quelli vacui nelle antiche 
tragedie , non farà "mai potiibile di poterli capire . 
Ora ve ne voglio dare un efempio pratico su de* 
noStri drammi . Leggete la f cena X. XI. è XII. dell’ 
atto II. della Clelia del Me t a fi a fio , in cui Siccome 
l’anione muta è affai maggiore , che non è la locu- 
zione , ed il dialogo , quando quell'azione , e le 
apparenze, che l’accompagnano, non compariscono , 
non fi può fapere , che cofa mai li là' in quelle fce- 
... r ne. 
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ne, nè s’ intende quel poco di loctttiotfe , e dialogo V 

Che ci è allufivo : , • * 

'■ • ’v .... • ' • .. 

S C, E N A X. r- 

• • * V • / "■ . ì , , , • 

, Fabbriche antiche alla riva T ofeana del Tevere , /opra 
di cui il ponte, Sublicio , che nafeonde uno de 5 capi 
alla fi m fra fra gli antichi rovinati e dì fi fi/ y e la/cia 

' viftbtle f altro Julf oppofia /fonda del fiume . Pro- 

/petto di Roma in lontano. ’’ tl .. . 

' • ‘ • • ; • 

t '• ‘ 1 ^ * * 

All’ aprirli della leena fi vedono fyggifre ver Co di 
Roma i pochi cuftodi del ponte fòrprefi dall’ arri- 
vo de’Tofcaai, che in ordine lentamente s’ innol- 
trano dalla finiilra sul medefimo . Indi Ciazio en- 
trando dalla delira fui. ponte abbandonato , fi avan- 
za dicendo:, . . , 

V J t / . ' i I. », • 

. : • • 5 « ~ j .... • * ; 

Oraz. No , traditori ; in Citi di Roma il fato \ 

Non è decifo ancor .! Sara ba fante 

A punir fcelleraggine SÌ nera 

Orazio* fol cantra £ Et r uria intera f (a) \ * ■ 

Ecco il tempo , o Romani. ^Irdir y gli Dei 

Pugnan.per noi. Que (f unico fi tronchi.. 

PaJ/o a' nemici . Alle mie spalle il ponte ’ - 
Rovinate , abbattete . Il ferro, il fuoco 
Si affretti all opra . Intanto il varco io chiudo , 

£ 3 il petto mio vi fervirà di feudo . 


e * * , : «-V. ; SCE^ 


^ ■'* v • "T . . • - 

(a) Affronta i nemici a mezzo il ponte ; fi com- 

a?r.mi\u* T e r 00? ca< !" " el fiume uccifi , ed urtati 
alcuni de Tofcam , che finalmente cedendo lafciano 

iibero il p 0 n te Orazio allora tornando alcun paffo 
indietro parla a fuoi . j - , f*. >, . • \- 
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SCENA XI. v 

’ *N 

. / Tarquioio, e detto, 

1 * * ‘ m 1 ' V . * ‘ , , 

. Mentre Orario fi trattiene a dar gli ordini pel ta- 
glio del Ponte, e che fi veggono venire foldati, e 
guaftatori con faci, ed iftromenti per efeguirlo , 
efeono - full’ innanzi dalla Anidra i Tofcani fuggitivi 
e feguiti da Tarquinio,che con fpada alla mano gli 
. arreda dicendo: 

’ " *t ‘ 

-Tarq. Dove , o codardi ? Ah , chi vi fuga almeno 
" Volgetevi a mirar . Colà del voflro 
Vergognilo J pavento (a) 

Vedete la cagion . Macchia sì nera 
Deh a cancellar tornate Ah non pervenga 
' A' f teoli remoti ~ * 

Tale infamia di voi. Non fi rammenti 
Un dì per voflro f corno , 

Che fu da un ferro folo i ' -, 

Un éjercito intero oggi respinto , ' 

Che un fol Roman tutta /’ Etrttria h vinto • (b) 
Oraz. No , compagni , io non voglio 

Il p.Jo abbandonar . Finché non fia 
' Qjgefto varco interrotto , in me ritrovi 
Un argine il Tofcano. Alle mie f palle ~ 

Franchi il ponte abbattete . " 

Non vi trattenga il mio periglio . Abbiate 
, Cura di Roma , e non di me . Del Cielo 

Io col favore antico 

Sapib . : . L' opra affretti : ecco il nemico, (c) 

SCE- 

, (<x) Accennando Orazio. 

■ ’ (b) Preceduti da Tarquinio corrono ì Tofcani a 
rinnovar l’ affatto, rientrando per la Anidra. Intanto 
avendo già le fiamme cominciato ad. 1 impadronirli 
della parte oppofta del ponte, fi veggono alcuni Ro- 
^mani follecitare Orazio a metterfi in ficuro. 

. (r) Orazio va ad incontrare -i Tofcani a mezzo 
' il 

' r . 


< . * 
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■ . , S C E N A' ì . XII. 

• " ’ / ‘ \ 1 Km • * ’ ' . \ 

Clelia frettolofa e (paventata , e detto . 

Clel. Ah , da' cardini fuoi * - 

Par che f coffa la terra ... Olmi , che mirò? 

Orazio ...oh Dio !... Per tjuale 
Impen/ata /ventura ', . . . 

Orai. Rendi prozie agli Dei : Roma è fuura . 

Clel. E mi ... Ma perchè tien cosi nel fiume 

Fiffo lo /guardo mai ! r . . • ^ ~ 

Oraz. Padre T tiro .. .: 

Clel. Ah , che fai ? (a)'\ * n 

Oraz. V armi , il guerriero , 

Per cui Ubero ancora il cor/o /dogli , 

Nel placido tuo fén propizio accogli . (b) 

Clel. Mi/era me! (c) 

XXXIV. Se voi di quelle (cene leggete prima la 
fola poefia , fenza volgere un guardo alla profa, ccn- 
fefferete (interamente , che non ne capite niente 
affatto (e poi le rileggerete con aver l’occhio alla 
profa , tutto vi fembrerà ehiaro e connetta . £ da- 
ino in un poeta Italiano ! e poi volere , ch’io cre- 
da*, che Grozio che Scaligero , che Valckenaer , 
che Carmeli . aveffero mai intelo Euripide** che 
Jonfou , ed Errico Stefano , Cantero , Camerario , 
; ", ' e 3 : , Laz « 

il ponte, e fi trattiene combattendo . Intanto crefco- 
no , e s’ impadronifeono le fiamme di quefla parte 
del medefimo , che appoggia Culla fponda Romana 
la quale cedendo finalmente alla violenza del fuoco, 
a 1 Colpi, ed agli urti de’numerofi gualcatori , (Iride, 
vacilla , e ruina . Spaventati i Tofcani dal terribile 
fragore, precipitofamente fuggendo lafciano il , ponte: 
e Culla parte intera di quella fi vede Orazio rimane- 
re intrepido e tata, 

(a) Spaventata - (h) Balza nel fiume, 

•' (<•) Corre alla riva del fiume, ' ' ' 

‘ ■ '• • • • * ++ ’ 
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v * * •.* ) * 

Làzzari ni avenero intefo Sofocle ? Sarei troppo fem- 
plice , fe lo credefli. Non è pofiìbile , che gli abbia- 
no mai intefi , giacché non penfaróno di aggiunger 
quelle note, decorazioni, ed apparenze mancanti; e 
tanto non pensarono , quanto noti ritrovandole c: le- 
dettero , che il poeta non le averte fcritte mai, nella 
falla idea, che folTero quelle co fe dipendenti dall’ ar- 
bitrio dell’ imprefario . < ome pot^an dipendere dal 
capriccio ^ell’ imprefario , fe ouelle eran parte del 
dramma, come faviam^nte àvverre Arillorele da lo- 
ro non intefo, ed a torto .opougnato ; e eran parte 
del dramma, come, mancandoci quelle parti, e non 
fupplendofi , porca mai capirli da loro il dramma 
tnedefitno ?, 

XXXV. Nella defcrizione di quelle apparenze , e 
decorazioni , noi non fappiamo ouanto fórtero flati 
felici i poeti Greci , giacché le loro prtìfe fi fon per- 
dute . Nel dubbio io non poffo conceder loro mag- 
gior invenzione , maggior fantafia , miglior ordine , 
e difpofizione , e più vivo colorito di quel , che 
s’incontra nelle bellififime defcrizioni del Metaftifio, 
il quale incanta talmente , e raptfce i lettori antici- 
patamente , che' quando vanno al ieatro , per efac- 
ra, per magnifica, e fontuofa , che fia l’efecuzione, 
fembra s loro infinitamente meno bella della pittura, 
che aVean prima Veduta . 

Olfervate quello bel q.uadro efprelfo nella nota al- 
la fcena XI. dell’ atto II della fitteti; Sammete af- 
fale furiofo le guardie reali , e fi difvia inferendone 
alcuni alla ftni/ha. Intanto fra il balenar de' frequenti 
lampi , fra'l rimbontbo de' tuoni , e fra'l muggito mari- 
tto , a vifìa delle narice de' non h>eri , che balzati dall' 
onde , e fofpinti dal vento fi urtano fra di loro , fi 
frangono , e fi fommergono in parte, Sirgue collo jlrepi- 
to di tUmultuofa (infanto nella fptaggia , e nel porto 
Olii nato combattimento fra ’ feraci di Sammete , e le 
guàrdie reali , che yindtrici al fine, incalzando gli al- 
tri , la f ciano vota la feria . V<rfo il fine del combatti- 
mento ceffa a grado a graie il furore della' tempejla , 
fi v * raff frenando il cielo , e /’ Iride compar ifcc . Se 
, v«- 
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vedette dipinto quello bel quadro , non dirette fubi- 
to , che ci fi riconofce il forte , il terribile , il tra» 
gico di Michelangelo? . L ■ 

Da quella tragica apparenza pattate ora ad un'ape 
parenza amena , ed ottervate un altro quadro non 
men bello , in cui fi ravvifano tutte le grazie di 
Raffaele Leggete la dafcrizione della .prima appa- 
renza nell ' A filo d' Amore . All' alzar della tenia com - ^ 
parità una piccala fcena rappre festante la parie interna 
di un antro incavato nelle vi/cere di un monte fera,* 
foccorfo dell'arte * Le reti le najje , ed altri fimili ar- 
che penderanno d'intorno , faranno conofcwe , che 
il luogo è foggi or no di pefcatori 4 Saranno i } fa Jjt , che 
lo compongono , ricoperti di mufco , e d' edera , bagnati 
da diverfe acque , che fìillando dall' alto o grondano A 
' guifa di pioggia , o fcendono frr peggi andò fra le ine - 
guaglianze de' medefimi . Non farà il luogo rifcbiarato 
da altro lume , fe non fe da quello , che penetrando de* 
bolmentt per alcune rotture dell' antro non giunge acl / 
introdurvi il giorno , ma bajìa a difcacciame la notte » 
XXXVL L’ altra cofa , che richiedeva Ariftotele , 
era la modulazione y. la quale falfamenre Grozio , e 
Scaligero han creduto , che non appartenere al poe- 
ta 4 ma al maettrq , ed al cantante . L’inganno è 
rifletto , che nelle decorazioni , e nelle apparenze 2 
l’.efecuzione della mufica appartiene al cantante t il 
mettere in mufica la poefia appartiene al maettro ^ 
ma appartiene al poeta il far, che i iuoi verfi fieno 
bene adattabili alla mufica , lo fceglier quei metri 9 
che fon proporzionati a quella tal mufica , che la 
materia richiede , il far ufo di quelle efpreftìoni , 
che fomrpinittrino al maettro chiare l' idee del gra- 
ve, del tenero, del furibondo, del compaflìonevole ? 
e degli altri affetti , che fi voglion dettare . Appar- 
tiene al poeta il faper dividere il recitativo giambi 
co dal lirico delle arie , de’ duetti , de’ terzetti, t« \\ 
far , che cadano opportunamente a fuo luogo ^ ove 
pottbno far colpo , ed in fornata il badare Ut tutto 
ciò che può far rifaltar la mufica t fenza di « -’fMfc, 
nfp leader a mai quello genere di- poefia . , 

€ 4 , Chi 
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Chi non sa di mirica , non è poffibile , che poTa 
Jare un buon dramma per mufica , e non potrà ier- 
fuaderfi mai di quelle finezze, che fon neceriarie per 
quello Alile , di cui ho parlato a lungo nella differ- 
fazione della Potfia drammatico-litica . Nella diriert del- 
la Mufica antica , ove è dimoftrato , che alcuni falmi co- 
me il Dixit infipiensy che fi trovan replicati due volte 
con qualche variazione di frafe , non fon altro , che il me- 
defimo falmo, in cui l'autore ha fatto qualche cambia- 
mento per adattarlo alla mufica.: da qual fonte fian de- 
rivate ancora le diverfità d’-alcune parole nel falmo 
XVII. che nel lib. de’ Re , e nel libro de' falmi è % 
riferito con qualche variazione. Ora, ficrome preffo 
gli Ebrei , egualmente era la mufica prelfo i Greci 
andivifibile dalla potfia , e rieran tutti iftruiti , è 
un' audacia il dubitare , che quella parte di poetico 
ornamento adattabile alla mufica non fi ferie da 
Efchilo , da Euripide, e da Sofocle ben efeguito . 
Anzi da qualche efempio , che vedrete recato qui 
apprerio , conofcerete , ch’effi aveano tanto a cuore 
la modulazione richiefta da Ariftotele , ch’eran co- 
rretti talora di difpenfare a qualche ftrettezza di re- 
gola poetica, per compiacere» i maeftri, ed i cantan- 
. ti, cofa, che poi dopo i felici. tempi di Sofocle, ed 
Euripide , mancando i buoni poeti , e crefcendo il 
lurio della mufica, fino a foverchiar del tutto la poe- 
.iìa , andò così avanti , che le loro tragedie furono 
(cordate, o allungate, e fperio fi è tolta un’aria, o 
un coro, che avea incontrato 1' applaufo degli fpet- 
tatori per la mufica , e fi è inferito in un’altra tra- 
* gedia , ove forfè poco avea che fare , con d ricapito 
della poéfia , ridotta a fervire all’ infolenza .de’ fafti- 
diofi cantanti . Così è avvenuto anche a’ tempi no- 
llri , in cui per la mancanza delle buone fcuole , i 
cantanti , ed i maeftri fi fono abufati della loro fa- 
coltà ; ed hanno abbreviato , allungato , e cambiato 
a talento le migliori feene de’ drammi del Metafta- 
(io , che non fi riconcfcono più j e talora qualche 
jjoetaftro infelice gli ha riempiuti de’fuoi inetti bi- 
fìicc; , in maniera che i poderi fi ariaticheranno ad 
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aceufare , ed a difendere quei verfi del Metaftafio * 
ch’egli mai non ifcriffe . • v 

Di quefti abufi del.prefente teatro ne ho diffufa- 
mente parlato nella differtazione della Fitvfofia del- 
la mufica . Vi furono quelli abufi anche fra’ Gre- 
ci , e fono flati cagione , che le tragedie di Efchi- 
lo, di Sofocle , e di Euripide fien giunte a noi mi- 
feramente corrotte, e ci vuole della grandiffima per- 
fpicacia in feparare' il falfo dal vero . Così non av- 
veniva ne’ beati tempi della Grecia , in cui ir teatro 
era tutto regolato dal poeta , e la mufica * e le de* 
eorazioni, ed i balli fi faceano fecondo egli avea di» 
fegnato , in maniera che nè la poefia opprimere la 
mufica', nè la mufica opprimere la poefia , nè il 
dramma impedire lo fpettacolo de’ balli , nè i balli 
ìtnpediffero la giufta durata del dramma , cofe che- 
oggi fi trafcurano affatto , poiché a riferba del mae- 
ftro di cappella , che fuole andar di concerto - col 
cantante ( nel che fi pecca al contrario in ecceffo , 
per hè fi vuol compiacere il cantante anche ne’ fuoi 
difetti ) ; nel retto gli attori non fanno quel che 
fanno i ballerini ; il maeftro , che fa la mufica del 
dramma, non fa qual fia la mufica de’ balli; la bre- 
vità , o la’ lunghezza di quefti non fi mifura. colla 
brevità , o lunghezza della inufica del dramma ; ed 
il poeta poi non fa affatto niente di quel , che fa 
l’imprefario, if maeftro, il cantante, il ballerino. 

Con quefte notizie , che brevemente vi ho dato*' 
« che vi fervono per un faggio deh fiftema , ch’io 
ho in mente ,. e che fpiegherà qualche altro più fe» 
lice di me , giacché i miei affari più non mi per*:, 
mettono di attendere a quefte cófe , capirete Con 
facilità i luoghi , ch’io vi additerò in conferma di 
quanto vi ho fcritto, e che vi prego di rifcontrare 
XXXVII. Cominciamo da Euripide. Nelle Fenif -*■ 
fe ritroverete la fcena di dntigona col fuo ' AjOy con 
un bel duetto , e colla fenfibile mutazione di fcena, 
falende fopra una torre, per veder l’accampamento.- 
L’ultimo coro in fine di quefto dramma è lo ftef- 
fo, che quello dell’ Qrefte } quefta mefchinità non fi 

pu* 
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può certamente attribuire al poeta : rìufcì la mulìa , 
per replicarla gl’imprefarj pofero un coro in vece di 
un altro . 1 > ■ ' • . , . , 

Nel V Ippolito nella / cena prima dell’ atto terzo, ci è 
un duetto fra il coro , e Fedra . Nella frena quarta 
dell’ atto quinto ci è un’aria d’ Ippolito , che comin- 
cia,® finifce^oll’efclarnazione fuori del metro ufxl. 
Quello ab ! è giunta del maeftrò di mufica , o del 
' poeta, per compiacerlo: le noftre arie ne fon piene, 
e certe volte, quando fi ufano a tempo, danno mol- 
to ajuto all’ efpreffion della mufica , com’ è fpecial- 
mente nell’aria di Orfeo , Che farò fenz * Euridice l 
nella feconda parte il Gluk avanti le parole non , m , 
avanza pi à cofianza , ci mette un a h ! con tanta gra- 
zia, eh’ è infenfibile l’aggiunzione del metro. . 

Nell’ Jlndromaca atto IV. f cena II. un terzetto fra 
Errinone, la fua aia, ed il coro, leggetelo, e ci ri- 
troverete de’ pezzi alfai belli . , 

Nel Refo frena Ul.atto IV. offerverete la decora- 
zione nella pompa , con cui feende la Mufa j fcefa 
niente necelfaria a feiorre il nodo , che non ci era, 
ma fatta folo , per dare uno fpettacolo al popolo a 
difpetto del precetto di Orazio, nec Deus inter ftt , 

• Nella feena li dell 'atto //. delle Supplici ci è ua 
bel duetto fra 'Etra , e il coro . Un duetto , dite 
voi , nella feena feconda dell’arto fecondo ! Piano, 
non v’adirate: in Atene non fi pigliava forbotto, fi 
(lava a fentir 1’ opera con quella compofizione cite- 
riore, con cui fi va oggi a fentir la predica. Un aU 
tro duetto fra Evadoe , e il, coro ravvierete nella 
feena prima dell’atto quinto dello ftelfo dramma. 

• Nell’ Ifigenia in Autide s’ entra con un belliffimo 
t duetto fra Agamennone , e il vecchio ; poi fiegue un 

recitativo: indi Agamennone fcrive una ietterà, che 
confegna al vecchio, e ripigliano il duetto, e final- 
mente termina la feena con un’aria di Agamennone. 

L’ultimo coro dell’ Ifigenia in Tauride è l’ iftelfo , 
che il coro delle Feniffe . 

XXXVIIL .Nel Refo atto IV. feena III. ci è una 
bell’aria del coro , eh’ è compollo dalle guardie del 

cam- 
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campo Troiano , che di notte furon forprefe di' 

uiitre. • v- • : v '• ‘-y 

' E ) /Set^ty fià&ty (ìù&t y & C. * " * 

' Eia , eja'. feri , f(ri y feri , feri t 
Occide , occide ; quii ejl bit?' • • '• ' ' >• 

. dipinte , < 7 /Vo. i • \ t> ’ ’ ’ 

Fures funt , prr umbras x * • *' 

Exercitum perturbant . 

' decurtiti , accorri te bue, • > 

Her haheo , hns teneo '•'* 

' Quis fermo? unde renisi quii ei?' * '■ •- ' 

La conqfcete * eh’ è un'aria almeno dalla brevità 
del metro lirico? In grafia' voftra fi' traduca; 

./#A compagni , cofrete , correte , 

5 o» g’à colti , ferite y uccidete' J- • « • ' 

7 Vi orrori . .'.rif pondi ... .chi feW - ' > »* > 

Onde vieni? .... non parla': fuggì: * . 

Indi fiegue il recitativo* in cui UlifTe domandato 
del nome del Santo, rifponde ch’era dpolló'y a qual 
notizia le guardie cedono, e dividendoli il coro,en-> 
tra un h^lliffimo terzetto fra Ulifle * e i due femi- 
cori . Quindi fi chiude l’atto con un belliffimo fi- 
nale , fopraggiungendo i fervi di Refo uccifo. Nellà- 
/cena 111 . dell’afro V. della fteffa tragedia leggerete' 
un b>l duetto fra Terficore,'ed il coro. 

V’ópprimerò di duetti, e terzetti , non dubitateci 
Nelle Troiane atto IH. frena 7 . ve n’è uno bello' lun- 
go fra il (oro, Andromaca, ed Ecuba , ed un altrO' 
nel fine del dramma t e nel corfo di elfo al verftf 
1287. e. 12.04. ritroverete le afprrazioni raddoppiate 1 
fuor del metro, per compiacere a’ cantanti, che em- 
pivano le arie di ahi . 

Nel Ginne un terzetto fra Creufa , il vecchio, ed 
il coro , nell’ atto III., e nell ’ atto V. un duetto fra 
Creufa , e Giorte . 

Nell’ Èrcole furiofo nell’ ultima feena dell’atto ///.’ 
un finale fra il nunzio , e il coro .‘-Oh ! direte .* 
Duetti fra due uomini ? come ? gii uomini non pof- 
fon parlare a due ? Ci volete a fo^za la donna ? ci 
farà. Il coro non è un uomo, che fi chiamale mef~ 
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/et f*ro, è una turba di *4. 30. 50. e più perfone, uo- 
mini , e donne , che difoonendo il maeftro di muli- 
ca, facea fecondo il bifogno rifultar duetti-, terzet- 
ti, e quartetti. Con quella offervazione ho dato lu- 
ce al falmo XLIV. EruBavìt , che è 1 * Epitalamib, iti 
cui parlano due cori di giovanetti , e di donzelle » 
ed io ho avvertito che non li credelfe che tutta la 
cantata folle efeguita da due cori, o fia due ripieni 
continuati , come llrettamente s’intende pr elfo noi» 
che non facciamo ufo del coro fuori di tali circo* 
flanze ma due perfonaggi , che rapprefentavano il 
coro de’ giovani , e il coro delle donzelle / giacché 
il coro che rapprefentava il popolo era talora rap- 
prese ntato anche da un folo , per cui i maellri , fe- 
condo il bifogno » facean cantare or dieci , or quat- 
tro, or due, or uno. Nell atto IV. dello Helfo dram- 
ma un altro beiliflìmo terzetto, o quartetto fra An- 
fitruone , e il coro, mentre Ercole dorme re nell* 
atto V. un duetto anche affai vago fra Anfìtruons , 
• Tefeo nell’atto che Ercole flava rinvenendo . 

XXXiX. Prima di terminar quell’indice nojofifli- 
mo , fermatevi fui fine dell’ atto IV. dell’ Elettra , e 
ritroverete il paragone della leoneffa , che va erran- 
do per le felve . Notatelo , e ritornate indietro all* 
atto primo v. 150., e Scorgerete il paragone del ci» 
gno , quando trova uccifo dal cacciatore Suo padre • 
.-Poi leggete attentamente la declamazion di An- 
dromaca nelle Troiane , e nel v. 160. ritroverete il 
paragone della giumenta : e poco appretto al v. 185* 
Ecuba defcrive una nave fra la terapefta » e parago- 
na Se llelfa.Che ne farò, mi direte, di quelle com- 
parazioni ? Quelle vi ferviranno per una prova di 
quel , che fui principio v’ho avvertito , cioè , che 
uno degl’ inganni nell’ interpretare i Tragici Greci fi 
è flato il figurategli infallibili , e il credete > che 
quanto fcriffero tutto < fu buono. E ficcome l’idee 
del buono non fon percepite da tutti ugualmente , 
cosi ciafcun fi ha figurato il buono qual egli ha cre- 
duto dover elfere , e poi fupponendo , che quello 
buono fia flato oflervato religiofiffinaamente da’ poeti 

Gre- 
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Greci) non ha veduto in loro tutto quel , eh’ è co», 
trario a quelle idee del buono figuratele gli ha in- 
terpretati a capriccio . Quello pregiudizio è andato 
così avanti anche preffo i Francefi ( nazione niente- 
pregiudicata in rapporto alla venerazione degli anti- 
chi ) che il Voltaire nella detterà al Cardinal Qui 
rini) frapponendo, che le comparazioni llelfero male 
nella tragedia , e Scuro , che un male i Greci noti 
aveffero potuto farlo,. ne appella a’ Greci efclaman- 
do : che avrebbe r detta gli Jl tenie fi , fe Elettra nel me- 
glio de' fuoi lamenti avejfe cantata un aria di parago- 
ne ? ' 1 . ■* f' * . 

Nella dilfertazione della Poefia drammatico- liri- 
ca ho dimoftrafo , quanto fia flato grande l’abbaglio 
del Voltaire , ed ho trovato in Sofocle, che appun- 
to Elettra cantò un’ aria , ed un’ aria di paragone . 
Aggiungete a quei quelli altri efempj di Euripide , 
e conchiudete, che o difetto, o virtù che folfe, gli 
antichi facean quel, che noi facciamo ; e non'hito- 
gna guaftar la lloria , per confermar le regole , che 
voglion dare . » ‘ ■ 

XL. Con maggior faviezza di Voltaire , il Cava- 
Jier Planelli ( uomo fornito di ottime cognizioni , 
di gulto delicato, e dolciflìmi collumi ) nei fuo pia- 
no dell’opera crede, che fi debbano bandir dall’ arie 
le comparazioni per motivo , che non s’efprimono 
in effe affetti , e la mufìca può far pochifiTtmo giuo- 
co, e non già per l’efempio* ed autorità de’ Greci. 

Ma quelle maflìme del Planelli han bifogno di 
qualche diltinzione nella pratica : in certi luoghi , 
ove debbono giocar gli affetti , e le pafitoni , farebbe 
una fciocchezza fermarli in quell’ ornamento , ed 
egli ben offerva, che fe in vece del duetto Ne'gior- * 
ni tuoi felici , uno ci volclfe metter in quel luogo 
un’aria di comparazione , farebbe perdere tutto il- 
patetico della fcena - 

Ma nella dilfertazione della Filofofia delia rnu - 
fica abbiam fatto vedere , che la " mufica non ' 
dee Solamente rellringerfi alle àrie di affetti , ficchi 
fi riduca alla compaflioiie , ed al terrore , eh’ è il fi- 

- ' Ilenia 
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. .fteraa tragico di Gluk,, il qual fiftema ben predo 
impoverisce la muGca ( a ) , e che ci è dove fi della 
...la compaflione , ove fi cerca il maravigliofo, ove il 
»' magnifico , e il (ubi ime , ficcome nella poefia . Or 
. j aggiungo , che non tutte le comparazioni , che pof- 
<4ono aver luogo nell’ Epopeja , e negli altri compo- 
nimeoti , pniTono aver luogo lui teatro ; come fono 
«•le comparazioni oziofe , che fervono per femplice or- 
namento . Ma quelle comparazioni , la cui deferi- 
tane contiene un affetto , quelle fono adattabili al- 
la mufìca più bella, e più viva,. ed abbiamo efeinpj 
ammirabili, nel Metallaro di tali arie e ne’ maeftri 
di rtufica, come appreffo vedremo. 

Così accomodate le cofe col Signor Plaqelli , ri- 
storniamo al Voltaire, che fi è modo da altri princi- 
. pj cpntrarj , e confeffando , che le arie di cptrfpara* 

; zione del MetaflaGo fien pezzi di Lirica la più bel- 
. la , degni di dar. a fronte alle più fpiritofe odi dì 
«...Orazio , confiderà» in fe defll, o cantati foli, dubi- 
.. ; ta .per , l’iautorità degli antichi, che poco fieno adat- 
tati al teatro. Ma egli fi regola dalle tragedie Fran- 
. -cefi le tragedie Francefi richiedono minore orna- 
mento , perchè non hanno niente del lirico , e fono - 
un continuato recitativo , in cui difficilmente anche 
ffa noi s’ incontra, una comparazione, perchè s'avvi- 
cina alla profa . Non così ne’ drammatici Gfeci , ed 
Italiani , ne' quali la parte lirica occupa il' principal 
luogo . Del redo ogni nazione ha il fuo genio : i 
Francefi foffrono un foverchio ornamento nel verfo , 
qual è la continuata rima ne’ verfi Martelliani , che 
/ . alle 


; : .... . 7^ • ... •» ’; • „ v - .. •; . ; .:• 

• . (a) Se "il Sig. Gluk, che ha voluto lafciar due 
. gran modelli ammirabili di mu fica tragica V Orfeo ^ e 
1 Alcejìe , fcriveffe , come ha fcritto Jommelli * e 
come i nofiri viventi , quaranta , cinquanta , e più 
, drammi , fi ritroverebbe arido , derile , e nojofo, e 
dovrebbe cambiar fillema , e paffare ad un altro ge- 
nere di mufica. • y . . •* i. . . 
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• alle noftre tragedie non fi potrebbe Soffrire (a) , 

} poi fanno fcrupolo di quefti altri ornamenti ', che a 
noi non dispiacciono . Abbiamo però per noi tutte 
le nazioni . Oltre i Greci, e i Latini, gli Orientali 
non Sapevano aprir bocca Senza una comparazione , 
un'allegoria, una parabola. La Cantica, il Libro di 
Giob ne Son pieni fino a Sazietà, e più che ci avvi- 
ciniamo alla prima Semplice età degli uomini , più 
ritroviamo un continuo ufo di comparazioni . Giac- 
ché il popolo ignorante , non Sapendo la vera natura 
-.ideile cole , e mancandogli i veri termini , .ricorre 
alle comparazioni -, alle Similitudini , ciocché è meri 
frequente prelfo i filoSofi , il cui linguaggio però fa- 
rà più vicino alla verità , ma meno enfatico , meno 
patetico, e contrario confeguenremente alla poefia . 

1 11 linguaggio degli Scrittori Francefi è un linguag- 

gio filofotìco, e quindi gli vedete inimitabili nel fa- 
miliare , e nel didascalico ; ma non così felici nel 
grande, nel Sublime^, nel trasportato , come confeffa 
in più luoghi Sinceramente lo fteftb Voltaire. 

XLL 

rr — T — ! — — 

(a) Tanto è ciò vero , che gl’ Italiani' volendo 
Scriver tragedie. Se bene Seguitaffero in tutto i Fran- 
ceG, riguardo alla rima Sono urtati in un altroiec- 
cetfo,, di non ufarla giammai , e . di Servirti de’ verfi 
Sciolti •. Quefto è un de motivi y per cui fu’l noftro 
teatro non han Sempre felice incontro . I Francefi 
peccan elei troppo, gl’italiani del poco . Si -potreb- 
be tentar la via di mezzo , qual è quella d’una ri- 
ma libera sì , ma rima , che di tanto in tanto alme- 
no , ove il fe^fo è compiuto , .contenti l’ orecchio . 
L’economia , che fi oìferva ne’ recitativi de’ drammi 
per ratifica* dovrebbe oftervarfi ancora nelle tragedie 
; ienza mufica,. Se ne rolga il lirico delle arie , e le 
opere del Metaftafio , Che con quel mirto di lirico 
fon tragedie alla Greca , rerteranno tragedie alla 
Francefe . Te noftre lingue .viventi che non han 1’ 
ammirabile continuata quantità in ogni Sillaba , che 
avea il Greco , e il Romano -idioma Senza la rima 
non poftono aver poefia dilettevole , e armoniofa • >. 
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XLT. Tratto dal genio della Tua lingua il grande * 
Alembert ingiuftamente dice di non piacergli 1’ aria 
Vo falcando un mar crudele , quali un importuno ri- 
cercato ornamento in quell’ occafione . Anzi è un 
, parlare naturale d’un uomo nella grande agitazione, 
poiché nello (lato tranquillo non fi van cercando pa- 
ragoni , In verità il dotto d’ Alembert ne parla con 

• tutto il rifpetto , e nella fua differtazione delta li- 
bertà della Nluftca , non può negare , che quell’ aria 

. dei Metaftafio fia meraviglio/* . Ma s’ è meravigliofa , 
perchè volerne privare il noftro teatro ? Certi difet- 
ti bifogna perdonarli agl’ingegni grandi* giacché fen- 
za tali difetti non avremmo i pezzi più belli delia 
lor fantafia . Quanti epifodj dell’Ariofto fon fuor di 
luogo ? Quante fue fcappate fon fuor di via ? Chi a 
(àngue freddo potrebbe approvare il viaggio di Adol- 
fo fulla luna ì Chi conlìglierebbe un poeta d’imitare 
fin ciò 1’ Ariofto ? Ma non bifogna chiamar felice la 
colpa dell’ Ariofto in cfterfi lafciato ftrafcinare fuor 
di ftrada dal fuo gran genio creatore ? Quella fua^ 
pazzia irregolare non è piò bella della regolar fa- 
,-viezza degli altri ? Se folfe vero che tutte le cotn- 

• parazioni fi dovelfero togliere da’ drammi, fi dovreb- 
bero lafciar folo quelle del Metaftafio , perchè , quan- 
do fieno ancor fuor di luogo , il lor valore intanfis- 
co è maggior del pregio efterno , che può venirne 
dalla regolarità del fito . Lo Aedo va nella mufica ; 
un gorgheggio , una volata è un inverifimile orna- 
mento fuor di luogo , e fi dovrebbe bandire : ma 
quando certe voci eccellenti han fortita una naturai 

- felicità fimile a quella degli uccelli , bifogna lafciar- 
le fare , ammirarle , e non imitarle . Cosi in verità 
tutte le inette comparazioni de’ poetaftri drammatici 
infelici, dopo Metaftafio , fono infoffribili (a) : chi non 

• ’ ha 


NOTA DELL’ EDITORE . 

(a) Vedi l’ Elogio del Jommelli fcritto ultimamen- 
te dal noftro autore , eflampato nel tomo precedente, 
ove reca gli efetnpj delie arie di paragone tolte da’ 
cattiti poeti. t \ 
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ha gran genio, e talento non deve ufcir dall’ ordinario, 
è meglio un- piatto di creta mondo, che uno d’ argen- 
to; ma lordo; e coloro che fe ne attengono, non è 
perchè fien più favi del Metallaro , ma perchè non 
han quell’ ingegno , eh’ è neceffario in quella forte di 
quadri , e fon degni di lode , fol per qumto fan mi- 
furare le proprie forze. Non so poi per qual motiva 
abbia feelta il grand’ Alembert appunto l’ari» Vo fol-, v 
cando "un mar crudele , che non è , a parlar dritto * 
un'aria di paragone 4 ma piurtofto un parlar allego- 
rico molto adattato. Il Planelli s’avvide, che quell’ 
aria era la meno riprenfibile ( fe mai tal genere di 
arie è degno di riprenGone ) , e piurtofto fa le fuo 
riflellioni full’ aria dell’ $e(fo Arbace nel principio 
dell’atto terzo, ove dopo 1 ’ affettuoso congedo da 
Artaferfe,. chiude la fcetia coll 'Onda dal mar divifm 
tc. , ed efclama il Planelli, in qual diamene di tuono 
metterà quell'aria il maeflro di mufica ? in maggiore , 

• in minore ? Quafi difperando di una buona riufeita 
di mufica. Non lì dia pena per quello. Perez r.e ha 
fatta una mufica così bella, che n ? è reftato incanta- 
to il popolo , e la va tuttavia replicando dopo tanti v 
anni ; ed una limile nel Siroe , cioè L'onda che mor- 
mora tra fponda a [pondi cantata dal celebre Raaff 
fedulfe , e forprefe tutti gli uditori nel gran teatro 
di Napoli , che correano a folla appolla per quell’ 
arietta . Se 1’ aria è difettuofa non è per motivo di 
mufica,- ma di poel?a. Non può negarli,’ che in qua- 
tto luogo farebbe dopo il tenero recitativo caduta 
meglio un’ aria limile a quella Ndn so frenare il 
pianto , e che quella amena comparazione fembra un 
ornamento oziofo d’ un animo tranquillo . Ma non 
bifogna confiderar i drammi in mufica a parte a par- 
te. V’era luogo) a tal forte d’aria nella prima feena* 
del terzo atto} Era quello il punto, in cui il poeta 
volea riferbare il colpo di feena , efprimendo gli affec- . 
ti de’ cuori agitati per la divifione? No. Il colpo di 
feena era riferbato pel duetto nella divifione di Ar- 
bace da Mandane , che fplliegue poco dopo . Il poe- 
ta non poteva efaurir quella miniera di affetti in 
Tem.XW. ' queir 
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quella (cena, che non era f’ intereflante per lui , ma 
era una (cena epifodica , e fi contentò d’ una mezza 
tinta , per far poi più xifolendere la tinta fana, di' 
cui fi ferve poco dopo . E’ quella dunque una debo- 
lezza sì , ma debolezza neceffaria per far comparire 
la* fortezza a luogo più opportuno . Quel che poteafi 
fare , era il non metterli alcun’aria in quel, fito y 
che veramente non v‘ ejtrrava i e partirli così preci- 
pitofamenté dopo il recitativo , e con piò ve'rifimi- 
litudine, non avendo tempo da perdere. Ma le leg- 
gi teatrali di allora erano, che il primo uomo a forza 
dovelfe cantare due arie intiere per atto , come lo 
ftelTo MetaftaGo lo fcrilfe a me in occalione appun- 
to, ch’io fecrun quartetto* in fine del fecondo atro 
dell’ Ezio y abbreviando molte fcene per comando de* 
noftri Sovrani (*);e dipendendo la riufeita del dram- 
. • / • * ma 

1 r % ' J 1 ' : — 

. (*) Ecco la lettera del Cefareo Poeta . S= Bench' io 
fi a per lungo ufo incallito allo feempio , che fi fa per 
tutto de' poveri miei drammi , mi obbliga fommamenta 
l' amichevole compafjìone eh' ha indotto VS. Illu/lriffimcr 
et prender cura , che non f off e co fi) applicato qualche mem- 
bro mojlruofo al mio Ezio, il quartetto da lei fcrttto ì 
decente , eonvenevole , e felice , e fe farà fecondato dal- 
la mufica , e dagli attori , io crédo che farà utile alla 
rapptefentazione del dramma . E' vero c K he rende povero 
d'arie il fecond' atto y in cui i due primi perfonaggi ri- 
mangono con un aria fola : la quale cofa farebbe fiata 
facrilegio quando io lo fcrijfi : ma al prefente giorno 
che i noflri cantori eroici han ceduto ai ballerini l'im- 
piego di rapprefentare , e che in virtù di quefìa ceffo- 
ne fon divenuti gl' intermezzi di quefli , quanto più fi 
‘toglie ad un dramma , tanto minor materia rimane per , 
efercitar la pazienza degli fpettatori. Per altro è falfo 
fuppofto eh' io abbia mai fatto un quartetto per l Ezio , 
t che mai io ne fia flato richieflo . Ma è all' incontro 
■indubitato , e fre uro ch' io fono e faro fempre di VS II- 
iuflriffima '53 Vienna 18. Settembre 1771- S Devotiff. 
Obbliga tifs. Servo ed ètnico Pietro Metafìafio . 

Ili-' • - 
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ma dal voler d’ un eunuco, è neceflfario, che il poe- 
ta lo contenti con prudenza, quando la cofa non fia 
tanto biafìmevole . Del redo è da farli un’altra ri- 
fleflione, che forfè alcun non ha fatta, e fi è , che 
Merallafio abbonda di comparazioni nei drammi di 
argomento orientale, come nell ’ Artaferfa , nella le- 
miramide \ eh’ è un poco più parco in quelli d’argo- 
mento Greco , come nel T emi ftocle nell’ Antigono ; 

e eh’ è parchiflìmo in quelli d’ argomenti? Romàno . 
Tanto quell 1 uomo meravigliofo è (lato efatto in ef- - 
primere i caratteri delle nazioni , fra le quali J’O- 
rientale era trafportata dal" gqfto delle compatazio- 
ni , delle parabole , dell’ allegorie , e fpecjalmente 
quando un fuddito parlava al padrone, o il bifogno- 
fo al fuperiore, che non ardiva fpiegarG feoza para- 
bole , come ognuno pub veder nella Bibbia , in cui 
troverà delle parlate limili a quelle, d’ Arbaee con 
Artaferfe . Ma per ritornare all’aria Vo falcando un 
mar crudele -, fe l’autorità', a cui elfi appellano , h* 
luogo , udite lo lleffo paragone ,. che v’ ho fatto no- 
tare nel v, 185. delle 7 rojane in bocca di Hcubat vi 
apporrò la verfion letterale del Carmeli ; 

.....in nave alcun 4 

Per anco io non entrai : ma dal mirarle 

In dipintura , e per udita fama 

Ne ho notizia. S’avvien t che moderata 

Da fafìenere all i nocchieri fia "* 

La procella , hanno ardir , onde adoprarft , 

Per fuggir dal periglio , uno correndo 
Preffo il timone , ed alle vele l' altro , 

E chi traendo fuor f acqua dal fondo • 

Ma fa poi vince la lor forz,a il mare 
Molto turbato , alla ftnifira forte 
Cedendo , al corfo dell' orrìbil' onde * 

Si lafciano in balia. Così [offrendo 
Aneli io gran danni fenza dir parola 
Giaccio , t feguendo la fventura mia , 

Bocca non apro , perochè m'opprime 
Quella tempefla fvent arata e trilla . 

Che mt mandan gli Dei. ;> ■ • 

f * 


• Digittzed by Google 


LXXXIV 

Dopo che avete interi quella lunghilfima tiritiera, 
come potete condannar Metaftafio? 

Vo falcando un ma >‘ crudele 
Senta vele , e fienza / arte : 

Freme l' onda , il del s' imbruna , 

Ctefce il vento , e mance .1' arte : 

. ' E il voler della fortuna 

Son cojlretto a f eruttar . 

Infelice in quello fiato / , 

> % Son da tutti abbandonato : 

• , ■ ' 1 Mero fato è /’ innocenza , ^ 

• • C/;r m/ porrà a naufragar. 

Io non voglio che crediate Euripide , qual cora- 
parifce ne’ verfi languidi del Carmeli ; ma il fenti- 
mento ci è, la lunghezza ci è: paragonate Euripide,. 

« Metallafio , e giudicate*. E qui fi rifletta ancora 
per la diftinzione necelfaria nell’ interpretar le malli- • 
me del Planelli , che in quell’ aria la mufica fa un 
mirabil giuoco d’.efprellìone , e il gran Leonardo ' 
Vinci, ch’era in Roma, fi volle metter in barca in 
Terracina , e fulla barca ritrovò» il motivo dell’ aria 
dopo lunga meditazione , che poi ftefe , adattando 
una mufica così, grande , ed efpreltìva , che ha fgo- 
mentato tutti i maelèri . Ugualmente piena d’ affetti 
è l’altra della Semiramide : 

Faffaggier , che su' la fpondrt 
Sta del naufrago naviglio , 

» Or al legno , ed ora all ’ onda 
Fi (fa il guardo , e gira il ciglio 9 
Teme il mpr , teme le arene , 

Vuol gittarfiy t fi trattiene , 

E rifolverfi non sa\ 

Tur la vita , e lo fpavento 
Perde alfin nel mar turbatoz 
Quel momento fortunato 
Quando alfin per me verrei ? 

Quanto polla giuocar qui la mufica , può vederli 
{ nell’aria compolla in Roma dall’ immortai Jommelli, 
che contrada col poeta duella forza delle immagini , 
e delle efpreflìoni . • ; - ’ ^ 

' 1 C i */T» 
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Ma in quelle comparazioni il Metallaro è ammi- 
rabile , ed inimitabile . Quanto è grande, quella in 
bocca d’Ircano! . ' . V 

Taior fe il vento freme \ , . 

, y Chtufo negli antri cupi , » 

Dalle radici efìreme x 

Vedi ondeggiar le rupi , • 

E le [mari ite belve y • s -‘ , . 

Le felve abbandonar 
, ... , Ma poi dalla montagna . - 
. Sfi efce pe varchi ignoti , . • 

• ^ O va per la campagna 

. . . Struggendo j campi interi f 

O dififip aneto i voti ' ■ .... 

De’ pallidi nocchieri r * . " . 

Per l'agitata mar .. • 

La gravità della rima , la difpofizione de’ verfi , 

' la novità deH’efprellioni , il disegno , il colorito , 
tutto è maraviglicfo e {riprendente . La tnufica qui 
• non ha da far altro ,,che fervire alla poefia . 

. XLII. L’altro paragone di Euripide nell' Elettra y è 
quello, fecondo la verfibn del Carmeli: 

; . Come un cancro cigno _ \ r • ; y' 

Prejfo del fiume ali* crtdc 
Il morto amato padre - v \ ■{ 

Ucci fio per inganno , • *. , ' V 

Dell' allacciate reti ■ • ( . 

Chiamando va ; cos) . , » 

Or te compiango anch' io , ff. , 

Similiflimo è quello del Metafiafio: • • 

Kondmella , a cui rapita 

Fu la dolce fua compagna, ... .. . •' * 

Vola incerta , va fmarrita 
Dalla fielva alla campagna , 

E Jì lagna intorno al nido , ' 

Dall' infidò cacciatora. , , 

Ma pià di tutti intollerabile farebbe al noftro gu« 
fto il paragone , che fa Andromaca di se ftefla ad 
una giumenta adi' atto III. delle Ttojane: 

f 3 Una 
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Xjna cavalla t che difciolta fi a f 
" Dalla compagna , con la quale fue ' 

allevata , avvezzar fi mai non puote 
j A tratte il giogo agevolmente. 

E* vero, che in bocca al Carmeli farebbero infoa- 
Vi le parole delle fteffe Mufe : ma tanto il parago- 
ne ci è , comunque Euripide l 1 abbia efpreffo co» - 
eleganza, e Carmeli con freddezza". Metaftafiq nell’ 
Alefandro nell * Indie fi fervi del paragone del caval- 
lo in bocca di Poro inun’ aria, che polla in.mufica 
dal celebre Piccioni, e cantata nel paflato Carnovale 
dal valorofo Pacchiarotti avrebbe fatto fmentirotVol- 
taire, ed Alembert, e moderar la fua propofizione 
il Planelli r Quel paragone però non è imitato da 
Euripide , o da Sofocle, per quel che fappia , ma è 
quello fte(fo,di cui fi fervi Omero , Virgilio, e Taffo, 
che giova rapportarvi per olfervarfi la condotta di 
si illuftri poeti , e per follevarci un tantino dall’ 
indice de’ Tragici Greci. 

XLIII. Omero, ch’è il primo pittar delle memorie 
antiche, che han tutti cercato di copiare, cosi s’ef- 
prime nel fedo dell’ Iliade , v. 506. 

fì'r r ori nt araròc lirvot dxoariaac ivi partii , 
&urp.ò» UTòpplfeai Stiti irtS'ioio x poaivuv y 
E’/ftiSair XovtoSat ivpptìof vorttfioio , 

KvS'isut * v 4 # x<xp» *X tl » dfj.pl S'è xalrai 

fl'ptoif àiaaovrai * ó ^'ày^atiipi vivoi^dt , 

P 'Ifjpsc 1 yS va tpipu ftiToe r'òSia, xaì tcfiàr \vvur • 

, “V % 

Eccone la traduzione Latina letterale : 

Ut vero cum fi a bui am equus hordeo paflus ad prx - 

f e P*i t ’* 

Vincls rupto , currit per campum tenam pedibui 
pulfans , ^ 

Confuetus lavati in pulckre fluente fluvio , 
òuperbiens f alte vero caput fert , circumque jubx 
■ ’■ Humeros motantur ; ìpfe auttm pulthritudine cor- 
poris frani , 

Fa - 
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Facile ìpfum genua ferunt ad loca-confuet» , & 
pa/cua (quorum . 

Ennio fu il primo fra i Latini, che cercò di fer- 
vuti dell’Omerica comparazione, e i fuoi verft, che 
ci rimangono, fon quelli: •. ‘ 

Et tum ficut equus , qui de prafepibus g&us , 

Vive la fuis magna anfanis abrupit , & inde ' 

- Teu fefe campi per carula , lataque ptata ■- 

C*lfo peti ore , [epe jubam quaflat fimul altana , ' 

' / Spiritus ex anima calida fpumas agii aitai. 

« . . . . ' ^ ‘ V - . 

Virgilio nell’ undecimo , v. 492. 

Qualis ubi abruptis fugit pre/e pi a vinciti ,q 
Tandem liber equus , campoque potitus aperto . ^ 
Aut file in pajlusy armentaque tendit equarum , 
a(fuetus aqua perfundi flamine noto 
Emicat , qjrreÉHfque, fremii cervicibuSy alte . 
Luxuriansy luduntque [uba per colla , per armai» 

Il Tallo nel canto IX. ilanza LXXV. . ' 

\ * ' 

■ • . 1 . 

Cowr de fi ri er y (he da le regie fìat le , 

Ouf all' ufo delibarmi fi riferba , 

Fugfty e libero al fin per largo calle 

Va tra gli armenti , 0 al fiume ufato , 0 all’erba; 

Scherzm sul collo i crini , e /* [palle , 

3 Ì [cune la cervice alta y e [uptrba ,• , 

Suonano i pii nel corfoy e par che avvampi 
Di J onori nitriti empiendo i campi . 

XLIV. Olfervate, che niuno de’ tre poeti ha po* 
tuto dire quel , che ha detto Omero del cavallo , 
cioè aratri* y ed àxoaròaaf , perchè nè la lingua Lati- 
na, nè l’ Italiana han termini, che non fien baili i 
per efprimere il cavallo di f alla ,, e il cavallo ben 
pafeiuto d’orsa. Virgilio con quel tandem liber equufi 
e coll’aggiunto di aperto dato al campo, fa capire » 
che prima (lava rinferrato nella fella , ma dell* oc*o 
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riòn ha potuto far menzione . Taffo ha feguito fe- 
delmente J/irgilio , ' fol « che ha prefo da Omero , 
Suonano i piè nel lotfo , che ha lanciato Virgilio . 
Ennio fu men fervile , e la fpumt dell’ ultimo fuo 
verfo fu una fua bella giunta / che nbn so perchè 
fa lafciata da Virgilio , e da! Taffo . L’epiteto di 
B-tp.it dato alle fìalìe dal Taffo ingenti! ifce quello 
termine , dh’ è un poco baffo fra noi , e giova ad 
accrefcer il pregio del valorof'o cavallo . Metaftalìo 
aovetce refìringer quello paragone -in uti' aria dopo 
Omero , Fnnio, Virgilio, e 1 affo ; e p 2 rea , che 
non ci fcffe più che dire I Si ritrovò nelle anguftie 
di non potere in uno ftretto lirico metro nominar 
nè Italie 9 nè orzo, nè compagnia df giumenti, che 
Ja nofira muGca non lo foffre . Con tutto ciò la fua 
pittura- in un piccol quadro non è men bella dì 
quella di Omero, di Ennio, di Virgilio, e del Taffo, 
fe bene aveffero avuto cofioro maggior libertà , fpe- 
cialmente nella feconda parte , eh è una giunta tutta 
fua, e tutta nuova, che non ci è in Omero, in En- 
«aio, in Virgilio, e nel Taffo. «* | 

Deftrier , che all' armi tifato 
Fuggì dal rhiu/o albergo y 
Scorre la felva , e il prato , * 

‘ * 1 Agita il crin sul tergo , 

E fa co fuoi nitriti * 

Za valle ri fonar : 

Ed ogni fuon , che afcolta , 

Crede , che fia la voce 
Del ca vai ter feroce , 

~ t'' Che l’ anima a pugnar . • ” 

t • " * » 

^ ». ’ «« * \ 

XLV. Di tutti quefti poeti la comparazion di Ome- 
ro fe bene fi vegga nuda tradotta in una profa difa- 
dorna gramaticalmente , pure oltre il pregio d’effer 
originale , è forfè la più bella di tutte . Ennio per- 
verità non fidandofi di efprimer tutto quel , che 
aveva efpreffo Omero , aggiunte qualche altra cofa 
l'j. del 
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iè\ fuo con felicità. Virgilio feguì fedelmente Ome- 
ro, fenza aggiungere una farola, ma fupplendo con 
altri vocaboli la forza di alcune voci , che non po- 
teari tradurli. Tallo tentò di migliorar la compara- 
zione di Virgilio, ma fu alquanto imprudente. Egli 
ha creduto d’ingrandir la comparazione del cavallo 
non folo coll’aggiunto di Regìe dato alte {lolle , ma 
con quel verfo , Ove all' ufo dell' armi fi ri fetta , dì-, 
pingendoci così -un cavallo, 1 eh’ elice follmente per- 
fervir la truppa ih battaglia: tutto va bene, ma per 
quello cavallo guerriero tutte le circoftanze , che 
lieguono , fon fredde , cioè , Va tra gli armenti al 
fiarne «fato, o all' erba. Qttefto cavallo guerriero noti 
ha premura* - ' fuggendo di andar all’erba , o di *la^ 
varfi nel fiume ufato fra gli armenti , co’ quali 
non mai s’accompagnò. Quelle circoftanze erari ot- 
time per la comparazione di Virgilio i * pfà .P** 
quella di Omero. Non pensò Omero a cavallo riferì 
baro all’ufo dell’ armi : Omero, e Virgilio ci defcwlle* 
ro un cavallo i ch’era {olito a lavarli di tanto ih tanto 
nel fiume , e che da un pezzo non era ftato coridott 
to , ma tenuto ehiufo nella ftarlla ove fenza ufcir* 
avea mangiato molta biada : quello frappando corre 
hi fiume , va ad infuriare tra lè giumente , armenté 
equarum , che troppo languidamente Tallo tradulfe 
folo armenti. Metaftafio volle feguir Tallo, , e darci 
l’idea del cavallo guerriero , mà ebbe quel giudizio^ 
che al Tallo, poeta per altro loverchiamente^giudfc- 
aiolo , in quella oètafièri’e Ihahcò ; così frfciò gli 
armenti , e le 1 lavande del fiume i e ci diede aggiun- 
gendo del fuo ‘quell’ idea del cavallo guerriero ; che 
Talfo non ci ha datò: in maniera che la comparazio- 
ne di Omèro , di ; Ennio , di Metaftafio , può ciafcu- 
na nel fuo genere chiamarli originale , quella di Vir- 
gilio una feliCifllma copia , che contratte! coll’ originai 
di Omero, e quella del Tallo una copia non troppo 
quella volta felice. ' 

XLVI. Ma fromparilce Metaftafio, Tallo, Virgilio, 
Ennio , ed Omero in faccia all 1 ifpirata fcrittore 

• dell’ 
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dell’ antichiffimo Libro di Giob. Quella defcrizionè 
del cavallo guerriero anche con quella circoftatua , 
che fi legge nella feconda parte dell’aria deh Meta- 
ftafio , s’ incontra al capitolo 39. di quel fuo ofcu- 
rilfimo dramma: uditela dalla verfion Latina lettera- 
le della Vulgata : Numquid prxbtbis equo fortitudi- 
ne n> , aut ctreumdahts collo e/ut hinnitum ? Numquid 
fufcitabis tum , qua fi locujìas ? Gloria naùum e'/ut ter - 
tot. Terram ungula fodit ., exultat audaBer , in occut- 
fum ptrgit armatis . Contemnit pavorem , nec cedit gla- 
dio . Super ipfum fonabit pbaretra , vibrabit bajìa , & 
clypcus . Ferventi frement (orbet terram , nec repu- 
tai tuba fonare clangorem . Ubi audivit buccimm diciti 
vob\ Procul odor a mr bellum , exhortationtm ducuto 
ulula tum exercitus. 

/.Voi, che liete dotto anche nelle lingue Orientali, 
iodate a rifcontrarla nel tefio : leggetela con atten- 
zione nell’ originale Ebraico, e vi fentirete comtnof- 
io dalla forza dell’ efpreffìoni , e delle immagini vi- 
ire , .e brillanti, che ancor rifplendono in una fem- 
piice traduzione in profa. Per maggior voftro piace- 
te vi fo prefenti le traduzioni in verfi di tre grandi 
uomini* che han gloriofamente faticato fui Libro di 
Giob. Uno è il mio amico Giacinto Ceruti , uomo 
idorno di molte cognizioni , e di fino giudizio , e 
yerfatiffimo negli ftudj Biblici , e. Teologici , che 
Nerbando la forza dell’ Orientai linguaggio cosi feli- 
cemente traduce: - .. 

, Sei tu , che [pitto generofo e forte 
Al deflriero ifpiraili , e delle giubbe . 

Omafli fua cervice ? e qual locujla ». 

Saltellare il farai ? Spande terrore : , . 

1 ’ annitrir di fue naù : ecco egli rafpa 
Scalpitando la terra , e fi rallegra 
Nel valomfo coti e incontro all' armi 
Fuori s' avanza , e de! timor fi ride , 

Non fi fgomenta , nè s' arretra , e volge 
- Al balenar del ferro: intorno a lui 
Strìde nembo di fir ali , t la brandita 

Lan- 
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lancia y a viirata l' afta: egli fremendo 
Morde col pii la terra , ed agitato 
Più frenarli non può , perdi la voce • - 
Udì già della tromba: ella rifuona , . y\- 

Ed egli , andiamo dice ; e fin da lunga 
La battaglia , le grida , e gli Schiamazzi 
Sente de' capitani . 

• ** * ' , 

XLVIL L’altro è il P. Vavaffor, che oltre un co- 
ntento fui Libro di Giob , ci ha data un’ eLe^antif- 
fima metafrafi Latina ftampata in Parigi fin dall’ anno 
*637. . ‘ 

Robur equo forti num tu robuflior adda ? ^ 

Num magis hinnitu geminato e faucibui altis 
Terribitem facies? Num fubfultare docebit 
In numerum , greffufque parti glomerare locuftis ? ' 
* Gloria vero' ingens utraque ab nate pavores 
Exf pirare novos . Hujut fodit ungula tetram , 
Exultàtqut animi s audax , itque obviut hofii 
Armato y ttmnitque metut , ferroque refiftit. 

Jllum fupra equitii pharetra inftrepet , Ó“ levit haflé 
Vìbrabit , clypeufque : folum fervetque fremi tque 'j~ 
Effodiens y nec figna tuba , curatque receptut. 

Quin avida poftquam aure bibit , vah , reddit acuto 
Exilient hinnitu , & longe prafciut ante 
Occupat adventum belli , ac fam pracipit hoflem 
Naribus , hortatufque ducum yfremitufqut fequentum» 


XLVIII. Il terzo è il feliciflìmo poeta Francefco 
Rezzano , che ardì d’imprendere la difficiliflitna , e 
rnoleftiffìma fatica di tradurre il Giobbe in ottava 
rima, con farne uil continuato poema: 


' t . • 

Forfè il deflriero per tua man guernito 
J fianchi y e il collo di virtù robufta 
Mofìrerà col magnanimo nitrito 
Da generofo ardor l'anima adufta ? 

Forfè ad un breve minacciar col dito 
Fuggirà, come celere locuftaì 
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Quando avvita che alla pugna ei fi prepati } 

Sbu ffa terror dall ’ orgogitofe nari . 

Percuote il fuol colla ferrata zampa , 

Morde il fren y fi uote il enti , f incurva , e s'alza , 

In un 'luogo .medefmo orma non ! lampa , v 
Ardimento e furor P agita y e sbalza . 

Corre y e affronta Politi fchìtra \ che accampa y 
, Sprezza il timor , armi y ed armaci incalza , 

£ fonar fa nel violento corfo 

Scudo y faretre , e jìral fcofji fui dorfo , • . • 

Impaziente y e di fudor fumante.. 

Così precipitofo fi di [ferra , . 

Che non afpetta udir tromba fonante , 

£ par nel corfo divorar la terra. • • 

.Doiiff rumor d/' /pud? infrante 9 y 

. ; Colà y dice tra se y ferve la guerra , , - / 

£ de' Duci gli fembta udir le voci , • • ' 

E gli ululati de' guerrìer feroci J- 
, Dopo quelli tre valentuomini , le cui fatiche fon 
ammirabili , ciafeuna nel fuo genere, vorrefte da me 
•ncora un’altra traduzione? Sarebbe un’arroganza , i 
e un cimento . Batta così , e fi perdoni a’ miei 

• ttudj - 

o\. ■“ ■ 

. - ■ * NOTA dell’ EDITORE DI PADOVA . 

{*) Per.gìuftificazione di quelle due traduzioni , 
che fi foggiungono , fi vegga la Lettera dell’ Autore 
in rifpofta al Sig. D. Vincenzo Carraro in principio 
delj primo Tomo delle fue opere. 

acopo Vifetti già Precettore di Storia Ecolefiaftic* 
nel Seminario di Padova nel fuo Poema Eroico in» 
titolato II Trionfo della Ghie fa Canto IH. Capitolo I* 
in fine, parlando di S: Paolo, dice così: 

Pefcia con alma intrepida e ficura , 

Deh Minifiero fuo ne la carriera 
Moffe y s Damafio fu fua prima cura . 

MoJffe come Defirier , cui la guerriera 

Tromba a pugna chiami» . Tuon di nitrito 
Circonda a la cùiomofa fua gorgiera, 
s , ' • • Salta 
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ftudj biblici quefta lunga digreffione : ritorniamo a T 
Tragici Greci. ^ 

XLIX. Ma ’lafciamo rinofar Euripide un poco * 
giacché v’ ho fatto un «fedeli (lìmo eftratto di tutte 
quali. le 1 - tragedie . Palliamo a Sofocle , che pure mi 
4^ dilet- 

- • - ' • • W ' r_ : ~ ~ a ’ ’ 

Salta , come locufta y e sbuffa ignito 

Teryor y èli fue narici pioria , e f cava iv 

. Del piè con l'ugna il terrea pefto e trita. 

Superbo eretta al del la chiomiflava . 

Cervice porta , mentre a l' olle armata 
Va 'neon tra , e 7 fren di bianca f chi urna imbava. 

Sprezza il timor , nè (ugge di' (guainata 
Spada al lampo. Sovr' effo la faretra 
'Suona y e lo feudo , e l' afta fulminata . 

Per nuvola di polve ofeura e tetra , -l 

r Sorbe la terra t e freme , e più non sa 
Se de he tromba il fuon fquilla per l'etra • 

Riode il fuon di tromba e dice', vai 
i, ^ < L'alto grido del Duce » e de le febiere 
. L' urlo , e la guerra di lotan olfà .■ ■ - * 


•Verfione Latina. 


ì 


An tu magnanimo vires prxbebiiy & ingerii 

Robur equo ? an collo hinnitum circumdabisì an tu 
< Hunc f altus coges in/ìar glomerare locufta? 
Naribus illius decus eft & gloria terror , 
Alterno terram pede perfodit : exultatque' 
AudaBer, gaudenfque ferum procurrit in hoftem y 
Contemnitque nictum , gladio nec cedit acuto, 
j Mortifera rigido refonabunt are pharetrx 
Illius in dorfoy clypeus fulgebit , & hafta J 
Fervens atque fremens terram forbetque y voratque 9 
Nec fiftit pladdus primo clangore tubarum .' 
Buccinom ut audierit dicit : fera in arma ruamus. 
Prxlium ,odoratur y virefque aidentia turmis 
» • Verta Ducum , cajìrorumque ahifonans ululatiti. 
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dilettava di leggere , quando fa pera un po’ di Gre** 
co, e di cui oggi mi fon del tutto dimenticato nella 
diffrazione delle cure forenfi., c‘ » 

Nell’ A) alt flagellifero v> 20 1. comincia un terzetto 
fra Tecmefla,, Ajace , ed il Coro, e nel v. 900. ci è 
un bel duetto fra il Coro , e Tecmeffa^ 

Nel v. 901. 903. 950. 952. 989. c^ano alcune 
efelamazioni fuori del metro dell’aria, e nel v. 1203. 
Teucro ne fa ufo anche nel recitativo .giambico. 

Nell’ Antigone v. 818. ci è un duetto fra Antigo- . 
ne, ed 4^pCoro , e nel v. 941. un terzetto fra il Coro, 
Creonte*, ed Antigone • 

V Nelle Trae bine v. 988. ci è un belliflìmo terzetto 
fra Ercole , Ila , id il Vecchio : comincia con un 
duetto fra Ila , e T Vecchio fino al v. 1000. , indi en- 
. traodo Ercole fi fa un terzetto. Fini fce la fcena con 
un bel folo di Ercole, ed è notabile, che nel v. 102 6. 
fa un’ufcita in verfi. efaraetri nel mezzo del furore. 
Onde fi vede , che nelle fcene di gran pafiìone i 
Greci lafciavano il recitativo giambico natum rebus 
agendìsyC ricorrevano a vari metri , che più o meno 
credevano adattati a quella mufica , che in quelle 
tali paffioni fi richiedea. 

Nell 'Edipo Coloneo v. 320. ci fon due fillabe fuori 
.«netro v/<p® ; e nel v. 323. , j e nel v. 1547. 

e 1761. tee ice, ìou ’iou. giunta de’ cantanti, de’ mae- 
ilri di tnulìca, o del poeta per lor compiacere. Nel 
v. 1517 un terzetto fra Edipo , Antigone , e il Coro, 
ed un altro dal v. 120. fino al 255. 

Offervate quella decorazione nel v. 315., ove An- 
tigone nel meglio del fuo difcorfo interrompendo 
efclama . • . Ah ! che veggo 1 . Una donna s'affretta vtrfo 
di noi : marcia su £ un gran cavallo : ha in tefla un 
cappelletto alP ufo di Te [faglia , che le ripara il Sole . 
,Cbi è Mai ? ni inganno ? i deffa ? S' avvicina , e mi 
gu ir da con eompaffione . . . -Ah . . . quefla è Ifmene . • . que» 
jla è mia forella ... V’ ho tradotto letteralmente in 
profa i bei veriì di Sofocle , ma in profa Italiana , 
non in verfi Italo- Greci, come quei del Sai vini- 

la 

• ( 
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L. Non torciamo Efchilo negletto, ed inonora- 
to. Il fuo Prometeo al v. 92. dopo cinque verfi giam- 
bici di recitativo canta una bell'aria di otto verfi 
anapefti . Nel v. 115, ci fono le fole efclamazioni 
fuori» metro . Nel v. 136. ci è un duetto fra Prome- 
teo, e il Coro , ficcome nel v. 525. un altro duetto 
fra iL Coro , ed Io . Nel v. 1040. un finale tra il 
Coro, Mercurio, e Prometeo. 

Nella tragedia de’ fette contro Tebe al *0. 880. co- 
mincia ur. quartetto fra il Coro divifo in due parti, 
Antigone, ed Ifmene: e nel v. 968. ci è un duetto 
belliflimo fra Antigqne, e Ifmene. 

Nelle Perftane al v.gn. v’incontrerete in un bel 
quartetto : e al tv 404. delle Coefore un terzetto fra 
il Coro , Elettra , ed Orefte • 

Nel -0.25. dell’ Agamennone avete dell’ efclamazio- 
ni mufiche fuori del metro > e nel v. 1081. un bel 
finale fra Caffandra, ed il Coro. , . ‘ 

Nelle Supplici ci è la divifione del Coro in* varie 
parti , coTa che fempre faceafi dal maeftro di cappel- 
la , ficcome n’ avea bifogno , ma che fovente faceafi 
dallo Aelfo poeta , che avea a cuore la buona difpo- 
fizione della mufica, e ne fon rimafti in alcuni luo- 
ghi i veftigj . Lo fteffo dico del Coro delle Furie 
nell’ Eumenidi , eh’ è una vera fefta di ballo all’ufo 
di Quinault (a), fervendo d'interlocutori Pizia, ’Apol- 


• NOTA dell’ AUTORE . / 

(a) Chi ne vuole un efempio an he nel Metaftafio 
lo ritroverà nell' Alcide al bivio : il gran poeta ve- 
dendo , che molti a forza di decorazioni, di epifodj 
di ballerini, e di ornamenti efterni ad ufo dell’ope- 
ra in mu^ca de’ Francefi , cercavano di ottener quell’ 
applaufo , che i fuoi drammi aveano ottenuto a for- 
za della fola bella poefia , volle anch’egli dare una 
fefta magnifica teatrale , in cui però feppe ritrovar 
argomento proporzionato , che ammetrefle fenza inve- 
rifumlitudine tante trasformazioni , che fpeflb fenza 

/ mol- 
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lo, Orefle , l’ombra di Clitennellra , Minerva, ei 
il Coro di Furie . Termina la tragedia con un bel 
finale , o fia con una contraddanza accompagnata 
dal canto d’un quartetto. 

LI. Siccome poi la commedia antica poco diffe- 
riva dalla tragedia inquanto alla condotta poetica, e 
«aulica , così v è facile far le nfleflìoni medefime in 
Arillofane . Ne’ Cavalieri ritroverete un bel duetto 
nella fcena quinta dell* atto primo. Nelle Kant nel- 
la quarta dei primo atto un terzetto fra Bacco, Ca- 
ronte . il Coro delle Rane : nella fcena fettima un 
altro fra Bacco, Xantias,e il Coro degl’ iniziati , che 
indi colla divifione in due femicori diviene un bel- 
liflimo quartetto. g 

In quella commedia delle Rane fon fenfibili e le 
variazioni di fcene , e le decorazioni, e gli artifici 
della mufica , e tutto ciò , che appartiene a quello 

argor 

7 ■. • # . : 

molto giudizio li veggono sul teatro Francefe, e con- 
servando tutta la forza del dialogo-, il giuoco delle 
paffioni, e fopra tutto la fentenza tratta da’ più lim- 
pidi fonti della buona filofofì», e dalla meditazione, 
ha inoltrato, ch’ei fapea dar tutto, e tutto bene, e 
che fu fcelta , e non mancanza di fantasìa quell’ at- 
tenerfi ad un genere di tragedie più verifimile ^ più 
iftruttivo , più filofofico . Ne avea dato prece- 
dentemente anche un altro efempio nel Tempio 
deir Eternità , o fia nell’ Enea negli Elifi . Del redo 
fra tanti moderni, che vedendo l’altro genere trop- 
po occupato, han cercato di applicarli nel tragico con 
ballo , e coro ad ufo de’ Greci, niuno ( oltre l’ au- 
tor dell’ Alcefle ) è llato più felice del Signor Col- 
tellini, a cui fe non mancale talora l’armonia mu- 
fica nel verfo lirico, e talora la fentenza^ inquanto 
all’ invenzione , e alla fantafia porrebbe gire apprelfo 
al Metallalio , nè s’ offenderà il Coltéllini di quello 
mio, giudizio, che non mi fembra dire poco, quan- 
do dico, che potrebbe gire apprdfo al Meuftafio. 

fi > 
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argomento . Il numero , e la qualità degli attori ci, 
dà una idea deila fantalìa di Ariftofane , e della 
grandezza di quello fpettacolo non diflimile da quel- 
la tragedia, fe non nella qualità dell’argomento, e 
nella di verfirà del ballo non ferio . Xmtias , Bucci , 
Èrcole , Carotiti , Sacerdote , Eaco , Pandoceutria , Eu- 
ripide, Ef chilo , Plutone y Coro d' iniziati , Coro di 
Rane, un morto , due ferve di Proferpina, un fervo di 
J Plutone ec. 

E’ degna d’ ofifervarfi la leena quinta dell’atto pri- 
mo , in cui ci è un terzetto in metro lirico’ fra Bac- 
co , Caronte , ed il Coro delle ranocchie nella palu- 
de Stigia. Comincia il Coro delle ranocchie, 

t • 

• # a • • r v • * 

BrekekekeX' coax , coax , • > * ■ \ * 

Brekekxkex coax , roor, 

Aqux paludofa Jìirps 1 

Laudum tnodos confortar - ± 

Dicamur bic concentibui canari* ^ * 

Co-**, ro«r , • • ; ■ ; ' * V 

_• . • -i 

Segue tutto il terzetto su quello ftile,. che ognun 
vede quanto è limile a quello delle nollre commedie 
Napoletane per malica , come fopra ho avvertita . 
Abbiamo efempj di tnufica affai belli in Piccinhi , et 
in Paelelli di quelli Bre&k. ekex coax, coax, e limili 
voci di anim.ali (a) . Ostello artificio poetico mufico 
con maggior leggiadria vien condotto nella commedia 
degli Uccelli , ove introduce gli uccelli a parlare, e 
cantare iu ifcina con feliciffima invenzione , e ci è 
un giuoco grande di malica in tanti duetti , terzetti, 
e quartetti , che ci fono di tanti uccelli , efprimendo 
di tanto in tanto il lor particoìar modo di cantare y 
come nel v. 238. ' 

• Tom. IP. y , g •' Tip, 

NOTA DELL’EDITORE DI NAPOLI. 

(a) Ultimamente abbiam goduto d’ un bellilfimo 
terzetto del Macllro Guglielmi col chitbtrichi , e gnau* 1 
gnau , 
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Tio, rio , rie, fio, tio, tio , rio, rio, , 

F e flirtate volante s ad meum cantum , 

Trioto , moro, fr/oro, tobiix. 

/ / ' » 

- . r 

t Un altro, <v. 228. 


Epopee , popoi, popoi, poppi. - 
Io, io , irò , irò , irò , irò . 

E nel fine del coro degli uccelli 
•ria di metro limile a’ noftri : 


: j 

v.738. ei i un* 


Mufa fylvofa - 
Tio , tio , tio , rio, ri»*, 

< Varia, cum qua ego 

Saltibus y cacumintbufqut in montanti , 

Tio, tio y tioy tio, fina, , - 

Por ir» /?ov* cantai \ 

Tio , rio , tio , 

P*»i /«£#* faerti ofìendo , 

Caftaque matti faltationes montanti , 

To , tOy to , tO, tOy tOy tO y tO y tini . 


LII- Ottenute ancora nelle leene , in cui s’ efami* 
nano i metri delle tragedie di Efchilo , e di Euripide, 
che li notano alcune efprellioni in quelli poeti dilet- 
tole in quanto avean rapporto alla ratifica : nella 
feena prima dell’atto quarto lì parla degli accenti , 
del Tuono de’ trerfi , e dello Itile {pezzato : Efchilo 
rimproverava ad Euripide, che i Tuoi verfi fpezzalfo 
ad un luogo , cioè nella cefura dopo il fecondo pie- 
de, in maniera che dicea , che dopo il punto ne’ 
trerTi di Euripide Tempre poteanfi foggiungere quelle 
parole lecythum deperdidit , e così mette in ridicolo 
quel gran poeta . Ma quanto è ofeura la feena fecon- 
da dell’ atto quinto ! Spiegatemi fenza il foccorfo 
della unifica il contratto di Efchilo , ed Euripide 
«vanti Bacco , polli in ludibrio , con ingiutta per al- 
tro fatirica libertà dal facetittimo Comico • Mi con- 
tento 
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tento di apporvi la fola verfion latina. 

Eur. Ut nunc Ackivum 

Bifidum imperium, Argolidis vita, 

To phlatto t bratto phlatto thrat , 

Sphingemque triflificam , 

Dominumque cantm det . 

To phlatto thratto phlatto thrat 
Cum fatalo , & valida manu , 

Beliicrts ales 

To phlatto t bratto phlatto thrat 
Pradam ut f eroe ts ' 

■Aquila fuper aera ferrini: 

To phlatto phlatto thrat . 

Quod incline efat A) aci . 

T o phlatto phlatto thrat . 

Bice. Quid e/l phlatto thrat ? utrum et fole Marathonioì. 

A ut undt hoc collegijli aquatorum melos? 
iEfch. At ego et bona traduxi has in iliud bonum . 

Ne idem , & unum pratum Mu forum cum Phrynicbt 
Videro dtctrpere. Sed hit Euripidei 
Ab omnibus metetriculis fumpfit modos 
Obliquo s Meliti , caricaque tibia 
In funere , & choreis . Quod nunc illit e 
Ei demonflrabitur . Lyram quii afferriti 
Sed quid opus efl lyra ad hanc rem ì ubi illa te fluita 
Crepitane? age huc adefdum Mufa Euripidi s , 

Ad quam hi modi cantari funt idonei . 

Bacch. Hac certe Mufa nunquam ante in Le thè futi. 
JEfch. Hai done s , ore qua Jlrepitis fonato, in 
FluBibus marini s 
Tingentes leve guttulis 
Corpus rote mandens liquido . 

^ Vofque fub teBo habitantes in angui) s 
Off e..e..e..e..e,.evolvitis digit is arane tt 
Licia , telafque f C? eercidit 
Bone idi poeta curai , CTa 

LUI. Quella leena avrebbe bi fogno d* ani ditfèf- 
tazione : in ogni verfo ci è argomento di fcnver 

g * mol* 
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molto . Io y’aécertnetò qualche cofa , quanto balla 
a rifletter^ il refto da voi , giacché in j/ano fperate 

3 ui a/uto da’ fcolaflici f da’ comtntatori, da’ filologi» 
a’ critici , da’ pedanti . Qui contraila Efchilo, ed 
Euripide , chi di loro avelie meglio fcelto i metri » 
le cadenze, e le arie di ballo, e di canto. Euripide 
rinfaccia ad Efchilo, che av'effe prefo alcuni balletti 
da’ fonatori di cetera,e ci aveffe adattate le parole: 
ne fa una prova: canta due verfi di Efchilo foggiun* 
gendo colla voce il tuono della cetera con quel to 
phlatto thratto phlatto tbrat : replica due altri verfi » 
e torna al to phlatto tbrat , eh’ è una fpecie del no- 
stro drling drang , con cui efprimiarao. il fuono della 
chitarra o def laralarà , con cui èfprimiamo i paffaj»- 
gi della voce cantante . Bacco fentendo quel tuono di- 
te, che gli fe.mbra la canzone di quelli di Mar atonia! 
come fe diceffe, qutjlo è un Taice (a) bello e buono : 
Efchilo mio , che hai fatto? ti fei fervilo delle cadenze 
dell' alemanna « Efchilo punto cosi per 1’ afprezza 
rinfaccia ad Euripide la mollezza : lo almeno , di- 
ce , ho imitato una cofa grave ; ma Euripide ha * 
prefo le arte le più m< Ili , e sguaiate delie clonnicciun- 
le . T uttf le nenie de' mr» ti , tutte le canzonette de 1 
conviti fono nelle fue tragedie . Prendete il mandolino: 
i ( uni piccoli verfetti fon cantabili sul mandolino :-egli ì 
andato trovando le parole piu molli , per aver una fo- 
•vtrebia foavitj di mugica : egli ha introdotto i trilli , t 
faffaggi , i gorgheggi , quello fnervato e. e..e..e ( b ) de ’ 

cara- 


NOTE DELL AUTORE . 

(a) Taice è un ballo Tedefco , eh’ è molto in ufo 
in tutti i ^teatri, .e feftini . 

(b) Nella Biblioteca, de’ PP. Certofmi di S. Mar- 
tino di Napoli ci è un. libro ms mancante del prin- 
cipio , e del fine, che il dotto Bibliotecario P. D. 
Martino Cianci crede onera' del VI. fecolo , in cui vi 

<ibn raccolti gl’inni ecdefultici fecondo la greca htut- 

*. ». i t i già 
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untanti , imitando gli uccelli t é facendo nella muftca 
f minatiffimi lavori , che i ragni fan nelle tele , 

' . LIV. 


già colle note muficali fopra ogni fìllaba , e vi fi olfer* 
vano di tanto intanto ripetute le vocali *o prolungate, 
ed ho veduto io fpelfo cinque, e lei, e fino a dieci 
yui ve. eeee eeee e e. Quella verità è fiata conofciuta 
dal Chiarii!". Profeffor di greche lettere Jacopo Mar* 
torelli , di cui ho trovato avanti al fuJdetto codice 
un giudizio fcritro di l'uà mano molti anni fono M 
quando gli "fu presentato il Codice da’ buoni PP. , e 
mi fpiace , ch’egli ora non fia più fra i vivi per con- 
sultarlo . Sarà cola grata a’ lettori l’ apporre il giu- 
dizio del Martorelli per le notizie di un codice mu- 
sicale, o fia di un libro di coro , di uu tempo così 
rimoto: ,, In hoc volumine delcripti funt quidam 
,, hymni,five preces , quas Grscorum Ecclefia variis 
„ anni temporibus canit : & dignutn fané , quod 
,, caute fervetur , eo quod fupra horum hymnorum 
n verba depiftae funt muficae notte , & quorundam 
,, vocales ob cantum ter , vel quater repetunrur . 
n Fortalfe hoc sacro libello utebantur Grxci Neapo- 
„ litani , cum notum fit plures eorum paraccias flo- 
» ruilfe : fi principio, & fine minime careret , certi 
,> effemus , cui Ecclefiae ufui fuiffet , & qua aetate » 
„ Se. cujus manu exaratum. A pag. z. ufque ad pag 6 z. 
)i videre eft hymnos , quos Graeci dicunt Troparia t 
,, extantque in volumine typis edito nomine Triodion i 
j, eofque concinunt toto Quadragefim.e tempore . A 
,, pag. 6 z. ufque ad pag. 8?. in funt preces extra&x 
,, a libris , qui Pentero/tarion dteitur , eafque canunt 
,, a Dorninica Pafchatis ufque ad oftavam Penteco- 
„ ftes. A pag. 8?. ad finenti ufque leguntur hymnf 
n defumpti a libro, nomine OBoechos % ideft o&o toni 
n S. Joannis Damafceni, & in B. M. V. laudem in 
ii unaquaque anni Dorninica die . Quamquam hac 
ii omnia typit edita fint j cartnt tamen muficis Giaco- 
,i rum fignis .«» r. •.- i ;'i , 
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tiv. Credevate mai di ritrovar io Ariftofane tan- 
ta roba? V’ afficuro , che fe io ave (fi tempo, e po- 
tetti comunicar al pubblico tutte le rifleffioni , che 
no fatte in leggendo quella commedia delle Rane , 
Tetterebbero tutti forprefi per lo feoprimento d’ un 
teforo nafcoftoci per tanti fecoli , potendofi da e (la 
venir in chiariffima cognizione di tutta 1* economia 
della poefia , della mufica , delle decorazioni , e de’ 
balli del teatro di Atene . Ma io mi fon dilungato 
affai più di quel che credea : le ferie autunnali fono 
già alla metà : debbo preparare una fcrittura forenfc 
per una caufa , che fi farà ne’ primi giórni del tri- 
bunale : bifogna lavarmi bene bene coll* iflopo , per 
purgarmi dalle macchie contratte nella lezione di 
Efchilo, Sofocle, ed Euripide. Altri paffaggi , altri 
gorgheggi , altri phlatto thrat bifogna andare fcavando 
m Bartolo, e Baldo. Voi date in furia in fentir que- 
llo per voi od lofo dilcorfo i ma perfuadetevi con un 
folo argomento ; S’ io avelli fatto una fcrittura così 
lunga per una voftra caufa , ed aveffi provato cosi 
bene 1* articolo legale , come ho cercato di pro- 
vare il Gftema del Greco teatro , ed avelli vinta la 
caufa , m’avrette dato un palmario di mille feudi . 
Ho fatto quella differtazione , ho contentato voi in- 
credulo, ho provato il nuovo Gftema intorno a’ Tra- 
gici Greci , v’ ho interpretato Sofocle , Euripide , 
Efchilo, Ariftofane.* che n’ avrò da voi , e da tutta 
la Repubblica letteraria? Niente . Ma gli applauG , 
ma la fama .... Amico cotali applauG fon , come il 
phlatto thrat , e un patteggio di gorga . Voi parlate 
così, perchè godete delle pingui EccleGaftiche rendi- 
te; e potete dire, Deut nobis hte òtta fteit. Ma per 
noi altri padri di famiglia il cafo è diverfo. 

La mia filofofia non è giunta «ncora al fegno di 
pervadermi , che per pubblicare un altro tomo di 
roba, che dia piacere a voi, ed a qualche altro sfac- 
cendato , che dopo pranzo sbadiglia sul canapè col mie 
libre in mano, mi contenti di andar a piedi, quan- 
do po(fa ufciie > cd elico in carozza. Finalmente Ge- 
la 
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te incontentabile ; fingete , eh’ io folli (blamente un 
poeta, e non faceti* altro, che verfi : che più potrei 
fare? Felici tempi , quando trenta fonetti , ed una 
canzone badavano , come badarono al Bembo, al Ca- 
fa, e a tanti altri, a contentare ì lettori! otto tomi 
di poefia , e profe , eh’ io ho riempiuti non badano ? 
Amico rifletteteci con indifferenza , e vedrete, che 
poflo elTere inter rude donatos , e che fenza meritar 
h taccia di poltrone , dopo tante fatiche ho dritto 
di r ipofa rmi. Addio. 


I 
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DELL' 


ARTE POETICA 

EPISTOLA 

DX Q* OSA ZIO PLACCO 

A P I S 0 N /. 

W 


S E ad un Pittor venire mai talento 
D’inneftar , per capriccio, a capo umano 
Cavallina cervice : e varie penne 
Adattar procuraffe a membra infieme 
Quinci e quindi accozzate; onde una vaga 
Donzelletta al di fopra, in Tozzo pefce 
Faceflfb terminar; ditemi: ammeffi 
A fpettacolo tal faprefte, amici, 

Le rifa trattener? Simile appunto 

• A 2 Giu- 


J mano, capiti cervicem pi&or equinam 
J ungere Ji veliti & varias inducere plumas , 
V ndique collatis membri s-, ut turpiter atrum 
Definii in pijcem mulier formofa Juperne ; 

5 Spedatimi admijft rijuni tcneatis umici ? 


Cre* 


(*) Vedi le Note in Jine. 
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+ Dell’Arte Poetica. 

Giudicate, o Piloni, a tal pittura 
Libro di vane e ilravaganti idee, 

Come fogni d’infermo: in cui nè capo 
Può trovarfi, nè piè , che ad una fola 
Forma convenga. Egual poter (direte) 

Di tentar checcheflia fempre fu dato 
Al Poeta , al Pittor . Lo so . Concedo 
Quella licenza , ed a vicenda anch’ io 
La dimando per me : ma non in guifa 
Che fia però col placido il feroce 
D’unir permelfo , ed accoppiar fi polla 

I ferpenti agli augei , le tigri all* agne Z 
Taluno ordifee opre fublimi , e fpelfo 

Per vana pompa alla fua tela appunta 
Di porpora un ritaglio: il bofeo , e l’ara 
Defcrivendo or di Cintia : or la piovofa 
Iride, e il Reno : or per campagne amene 

II ferpeggiar di frettolofo rio ; 

Ma 

Credite Pìfones , ìfli tabula fore librum 
Perfimilem , cujus , velut agri f omnia, vana 
Fingentur fpeues : ut nec pes , me caput uni 
Peddatur forma . Picìoribus , atque Foetis 
IO Quidlibet audendi fempcr fuit aqua potejlas . 
vS cimus,& haneveniam petìmufque , damufq\vicijfim . 
Sed non ut placiiis coeant immitia , non ut 
Serpcntes avibus geminentur , tigribus agni . 
Inccptis gravi bus, plerumque, & magna profejfts, 
15 Purpureus , late qui fplendeat , unus , &> alter 
AJfuitur p*mnus , cum lucus , & ara Divina , 

Et proper^mtis aqua per amxnos ambitus agros , 
Aut flunien Rhenum , aut pluvius de/cribitur arcus. 

Sed 


Di Orazio. 5 

Ma qui non era il fito lor . Saprai 
Forfè un cipreflo anche imitar : che giova 
Se franto il pin , fe difperato, a nuoto, 
Efce del mar chi ti pagò per farft 
Pinger da te? Fu incominciata un urna, 
Come, al girai- della volubil ruota, 

Vien poi fuori un orciuol? Che che fi faccia, 
Tutto in fomma efler dee femplice ed uno. 

Suol per lo più l’ immagine del Buono 
( Padre , e di padre tal figli ben degni ) 

Noi Poeti ingannar . Breve efler voglio * 
Divengo ofcuro. A chi nettezza affetta, 
Manca nervo, ed ardir. Gonfio fi rende 
Chi grande efler des'ia. Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita : 

Chi a variar mirabilmente un’opra 
Attende fol, pinge delfini in bofco , 
Cinghiali in mar. Che in altro error conduce 

A 3 La 

Sed nunc non erat his focus : & fottaffe cupreffiim 
to Scis fimul are ; quid hoc ? Sì fraftis enatat ex/pes 
Navihus , te re dato qui pingitur ? amphora capii 
lnjìitui , currente rota , cur urceus exit ? 

Venique. fit quodvis Jimplex dumtaxat , & unum. 
Maximapars vatum pater , & juvenes patre dìgnì ) 
25 dd^ipimur Jpecie redi : brevis ejfe labaro ; ’ 
Objcurus fio : feti ante ni levia , nervi 
Deficiunt animi que : profejjus grandia , turget 
Serpit /mmi tutus nimium , timidufque procella". 

S ui variare cupit rem prodigialiter unam , 
elphinum Jylvis appingit , fiufìibus aprum • 

In 



6 Dell’Arte Poetica 

La fuga d’un error priva dell’arte. 

Quel, d’ Emilio cola predo la fcuola,' 
Arrida dozzinal 1* unghie in metallo 
T’efprimerà: fia d’imitar capace 
Un molle crin: Tempre infelice poi 
Nella fomma dell’opra: il tutto infieme* 
Perchè accordar non sa . Per me , fe avelli 
Qualche cofa a compor, tanto vorrei 
Eller colui , quanto uno fconcio nafo 
Trovarmi in faccia : ed elfer poi diftintd 
Per gli occhi neri, e per le nere chiome. 

Materia, a cui fien voftre forze eguali, 
Eleggete, o fcrittori: ed a qual pefo 
Sien atti, o no gli omeri voftri, in mente 
Lungo tempo volgete. A chi l’imprefa 
Col poter mifurò, facondia mai , 

O lucido al bifogno ordin non manca» 

La grazia poi dell’ordine, e il valore, 

A parer mio, confitte in ciò: che fappia 

II 


In vitium ducit culptc fuga , Jt caret afte . 
Mmilium circa ludum faber imus & ungues 
Kxprimet , & molle * imit abitar cere capillos : 
Infelìx operis fumala , quia ponere totani 
35 Nefciet : hunc ego me, fi quid componere cu rem, 
Non magie effe velim , quam pravo vivere nafo £ 
Spedandomi nigris oculis , nigroque capito . 
Sumite materiam vejìris , qui fcribitis , oequam 
Vi ribus , & verjate dia , quid ferre recufent , 

40 Quid valeant humeri. Cui leda potenter erit res y 
Nec ficundia deferet hunc nec lucidus or do . 
Ordini* he c virtù* erit , & venus (adt ego fallor ) 
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Il deliro autor fui cominciar dell’opra 
Di tutto ciò che dovrà dir, qual parte 
Subito efporre, e quale in altro tempo 
Differir fia vantaggio: in che fi polfa 
Piu compiacer: che trafcurar convenga-' 
L’ufo, e il dii por delle parole efige 
Gentilezza , e cautela . Allor farai , . 

Egregio parla tor, quando le voci 
Note ad ognun, mercè la cura indullre 
Che in collocarle avrai, nuove parranno, 

• Se poi fia d’ uopo con recenti fegni 
Nuove cofe indicar, ben tai formarne 
Ti occorrerà, che non udirò innanzi 
I fuccinti Cetegi : e ha permeila 
La modella licenza: e, fe prudente 
Trar le faprai dalle forgenti Argive, 

Ancor novelle, immaginate appena 
Credito acquilleran. Che al fine a Vario j 
Ed a Maron come ardiran l’ iftelfo 

< A 4 I Ro- 

Ut jam /lune dicat : jam nunc debentia dici 
Pleraque differat , & pretfens in tempus omittat : 
45 Hoc amtt f hoc fperkat promijft cartninis author. 

In ver bis etiam tenuis , cautufque ferendis , 

Dixeris egregie , notum Ji callida, verbum 
Reddidfrit junSlura hovuni . Si forte necejfe ejt 
» Indicìis monjlrare recentibus cibdita rerum ; 
tp Fingere cinftutis non exauditn Cethegis 

Continget , dabiturque licentia fumata pudenter . 

Et nova , ficìaque nuper habebunt verga fidem 
<Srxco fonte cadant , pane detorta . Quid autem , 
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I Romani ritor, che fu da loro 

Dato a Plauto , e a Cecilio ? Ed io , fe pollo 

Lieve acquifto fperar, perchè invidiarne 

A me l’onor ? Se la natia favella 

Di voci ignote allora Ennio già tanto, 

E Catone arricchì? Stampar parole 
Su l’impronta corrente è Tempre flato -, 
Lecito, e lo farà. Come, cadute 
Le prime foglie al declinar dell’anno, 

Si rinnovan le felve; in fimi! guifa. 
Invecchian pur le antiche voci , e in altre 
Nate pur ora il florido s’infonde 
Vigor di gioventù • Dobbiamo a morte 
Ciò eh’ è noftro, e noi fteflì. Accolto in ferio 
Della terra Nettun le navi armate 
( Opra Reai ! ) fottragga a’ venti : il grave 
S’avvezzi a tollerar vomere ignoto 
Quella , che fu gran tempo abile ai remi , 

Ste- 

m 

Corcilìo , Plautoque dabìt Romanus , aclemptum 
55 Virgilio, V arioque ? Ego , cur acquirere pauca 
Si pojfum , invideor ? Cum lingua Catortis , & Ermi 
Sermonem patrium ditaverit , & nova rerum 
Nomina protulerit ! Licuit , femperque licebit , 
Signatum prtcjente nota proludere nomea. 

So Ut Jylv.e folii s prono s mutantur in annos , 

Prima cadunt ; ita verborum vetus interit <etas , 
Et juvenum ritu jlorcnt modo nata , vigentquc . 
Dcbemur morti nos , nojìraque : five u'ceptus 
Terra Neptunus , claffes aqui Ioni bus arcet , 

6r, ( Regis opus ) JltriliJve dia palus , aptaque remàs, 

Vi- 
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Steril palude, or le città vicine < 

Atta a nutrir: muti il fuo corfo, apprenda 
Quel funefto alle meflì , altero fiume 
Miglior cammini foh opere mortali. 

Perir dovran: non che la grazia, e il pregio 
Delle parole eternàmente viva . 

Rinafceran molte già fpente , e molte 
Or gradite cadran ^ fé l’ufo il vuole, 
Arbitro del parlar, giudice, e norma. . 

Quale a narrar l’ orride guerre , e l’opre 
De’ gran Duci, e de’Re metro s’adatti 
Omero dimoftrò. Prima il dolore 
Ne’verfi impari alternamente uniti 
Poi s’efprelfe il piacer. Ma chi del corto 
. Verfo elegiaco è il primo autor , fra loro 
Contendono i Grammatici: e indecifa 
La lite è ancor. Fu dalla -rabbia armato 

Archi- 

Vicinas urbes allt , & grave fentìt aratrum ; 

Seu curjum mutavit imquum frugibus amnis , 
Dottus iter melius ; mortalia fatta peribunt : | 

bìeJum Jermonum Jiet honos , & grana vivax . 
70 Multa rcnajcentur , qu£ jam ce ci dere , cadentque 
Qu.r nane Junt in honore vocabula , Ji volet ujus ; 
Quem pcnes arbitrium ejljir jusfy norma loquendi . 
jRes gejìte regumque , ducumque , & trijììa bella , 
Quo Jcribi pojfent numero , mon/ìravit Homerus . 
75 y erfibus ìmpariter junttis querimonia prìmum y 
Pofl etiam inclufa ejì voti fentcntia compos 
Quis tamen exìguos elegos emiferìt author , 
Grammatici certant , & adìiuc fub judìcc li s e/ì m 
Archilocum proprio rabies armavit iambo : 

Hunc 
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Archiloco del jambo: e quello i Tocchi, 
.E i coturni ufurpar: perchè all’alterno . 
Difcorfo acconcio, il popolar tumulto 
Vince fonoro, e per l’azione è nato* 
Euterpe il rammentar gli Dei, gli Eroi, 
L’Atleta vincitor, Tinfigne ai cor Co 
Eleo deltriero, i giovanili affetti, 

Il licor di Lieo diede alla lira. 

L’ efpolte norme ove olfervar non lappi* , 
Nè dare all’ opre i lor colori; il nome 
Perchè avrò di Poeta? E per qual rea 
Stolta vergogna io d’ ignorar piu tolto 
Che d’imparar ciò che fa d’uopo eleggo? 

Non con tragico Itile efpor fi vuole 
Un comico Soggetto; e la privata 
Mal fopportan del Tocco umil favella 
Le cene Tieltee . Qual fi conviene 
Abbia tutto il Tuo luogo . Alza la voce 

Pur 

• • * 

fio Hunc foccl cepere pcdem , grandefque cothurni 
Alternis aptum fermonìbus , & populares 
Vincentem firepitus , & nitum rebus agendis • 
VLufa dedit fidi bus divos , puerofqut deor uni. 

Et pu fileni vitlorem eauurtl certamine prinlum , 

I5 Et juvenum curar , & libera vino, re/erre . 

, De/criptas fervare vieto , operumqut colores 
Cur ego fi nequeo , ’ignoroque , poeta falutor ? 
Cur nefeì re , pudens prave , quam dijeere maloì 
Verfìbus exponi traficis .res comica non vult : 
go Indignatur item p'rivatis , ac prope focco , 

Dignis carminibus natrari coma Thyejìx . 

Singola qurque locum teneant Jortita dccenter • 

, ln- 
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Par la Comedia alcuna volta , e d’ ira 
Gonfio Cremete in alto ftil garrifce. 

Qual fovente all’oppofto in ftil dimetto 
Il Tragico fi duol. Mendico, errante 
E Telefo , e Peleo tutte rigetta 
Le ampollofe figure, e le fonanti 
Magnifiche parole : al cor fe brama 
Che giungan di jchi l’ode i Tuoi lamenti. 
Che ìo fplendido ftil pregio ballante 
D’un Poema non è, fenza quel, dolce 
Incanto feduttor, che il core altrui 
In mille affetti a fuo piacer trasporta. 

V uman fembiante imitator $’ adatta 
Al pianto, al rifo altrui. Se vuoi ch’io pianga. 
Piangi tu primo, e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor . Ma le commette parti 
Se male efprimi , o Telefo, o Peleo, 
M’inviti al Tonno, e mi commovi al rifo.' 

Or 

Interdum tamen & vocem cornee dì et tolììt , 
Iratujque Chremes tumido delitigat ore : 

65 Et fr ìgie us plerumque dolet Jermone pedefiri » 
Telephus & Peleus , eum pauper , & exul uterque , 
Projicii anipullas & fejquiptdalia verùa , . 

Si cu rat cor Jpeehintis tetigifie querela* 

Non fatis ejl pulirà ejfe poemata : dalli a /unto , 
ICO Et quocumque volente amntum auditoris agunto * 
U t ridentibus arrident , ita i lentibus adflent 
lì umani vultus : Jì vis me fiere , dolendum e fi 
Primunt ipfi tìbi : tunc tua me infortunia hedent, 
Telephc , vel Peleu , ntaìe fi mandata loqueris , 
105 Aut dormitabo , aut ridebo . Tri/iia nixfium 

VuU 
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Or così mefte voci al volto afflitto, 
Minacciofe all’ irato, auftere al grave, 
Scherzevoli al fedivo unir conviene. 

Che a fentir la natura atti ci rende 
Pria nell’ interno ogni diverfo affettò, 

Degli eventi a tenor: col duol ne affanna 
N’ agita con lo fdegno; e poi dell’alma 
Per l’interprete lingua i moti accufa. 

E fe allo flato di chi parla i detti 
Non fon concordi ; andran le rifa in Roma 
E nobili* e* plebee fino alle (Ielle. 

Perciò non poco importerà fe un Nume 
E* chi parla, o un Eroe: s’uom già mature^ 
Se nel fior dell* età giovane ardente , 

Se nobil donna, fe nutrice attenta, 
Mercatante, ó villan; Pontico, o Affiro/ 

Se in Tebe fu, fe fu nutrito in Argo. 

O la 

j • 

A . 

' ■ . u * * 

Vultum verta decent : ìratum , piena mini rum : 
Ludentem , laj riva', feverum , feria dittu . 

Format enim natura prìus nos intuj ad omnerrt 
Fortunarum habilum : juvat , aut imptUit ad ir ani , 
Ilio Aut ad humum ma: r or e gravi deduci t , & ungiti 
Pojl effert arimi motus interprete lingua . 

Si dicentis erunt fortumi abfona ditta , 

Romani tollent equites , peditefque cachinnum . 
Intererit multum Divus ne loquatur , an Heros , 
115 Maturus ne fenfx , an adkuc fiorente juvenìa 

Fervidus , an matrona potens , an fedula nutrixy 
Mercator ne va*us, culto r ne virenti s agelli\ 
Colchus , an Ajfyrius , Thebis nutritus , an Argis . 

Aut 
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O la comune opinion feconda, 

O cofe in ogni parte a se concordi 
Fingi, o ferittor* Se de* tuoi carmi a forte 
Vuoi far foggetto il celebrato Achille; 
Pronto, iracondo , ineforabil, fero 
Leggi non foffra, e fua ragion fian Tarmi. 
D’umanità fenfo non abbia, e fia 
Infleffibil Medea fempre di fede 
Mancatore Ilfione : Io vagabonda : 

Ino piangeate, e tormentato Orefte. 

Se cofa poi non più tentata innanzi 
Avventuri alle fcene, e un nuovo ardifci 
Carattere inventar; fino alTeftremo 
Confervar fi dovrà, fempre a se fteifo, 
Qual da principio ei fi moftrò, .«conforme . 
Il trar primiero degli umani eventi 
Dal teforo comun materia , e darle * 
Propria forma ed acconcia , è dura imprefa : 
Se dipingili perciò l’Iliade in Atti , 

Cor- 

«» 

Aut f amarri fequere , aut (ibi convenienti a finge, 
150 Scripter : honoratum Ji forte reponis AchilLem ; 
Impìger , iracundus , inexorabilis , acer , 

Tura neget fibi nata, nihil non arroget armis . 
Sit Medea fero » , inviti aque : flebilis Ino : 
perfidus Ixion : lo vaga : trifiis Orefies . 

J55 Si quid inexpertum fcene commi ttis , & audes 
Perfonam formare novam ; fervetur ad imum 
Qualis ab incepto procejferit , & Jìbi confi et . 
Difficile efi proprie communia dicere : tuque 
Redi us Uycum carmen deducis in a&usy 

Quatn 
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Corri rifchio minor, che ignote co fe, 

Nè dette pria fe vuoi produrre, E quella 
Materia iftefia, che per altri è refa 
Pubblica già, di tua ragion privata 
Diventerà pur che vilmente al noto 
Giro del primo autor tu non rimanghi 
Pur che noi renda, interprete fedele, • 

Di parola in parola, o in qualche anguilla 
Non t’inoltri imitando, onde non polli 
Ufcir fenza vergogna, o fenza alcuno 
De’ precetti tradir del tuo Poema. 

Non cominciar cosi, come già fece 

? uel narrator di lunghe llorie in verft 
ut ti di Priamo i fortunosi eventi , 

La nohil guerra io canterà ... Qual mai 
A si larghe promefle opera eguale 
Darà coftui } Partoriranno i monti; 

Vii topo nafcerà. Quanto più faggio 
Quei cominciò che nulla ordifce a cafo! „ 

VEroe r 

J30 Quarti Ji pr&ferres ignota , ìndici aque primus . 
Public a materica privati juris erit , Ji 
Nec circa vile/n , patulumque moraferis, orbcm\ 
Nec verbum verbo curabis recidere fidus 
Interpfes : nec dcjihes imitai or in arlium , 

335 U ode pedem proferre pudor vetet , aut operi a le\, 
Nec Jic incipies , ut Jcriptor cyclicus ohm : 
Fortunam Priami cantabo , 6c nobile bellum . 
Quid dignuni tanto feret hic promìjfor kiatu ?_ 
Partunent montes : najcetur riduuius mus. 

140 Quanto rcctiut hic , qui mi moli tur inepte [ 

- . Die 
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L'Eroe, che , dopo il giorno a Troja ejiremo. 
Molte vide città , genti, e cofìumi , 

Suggerì/ cimi) 0 Mufa . Éi dalla luce 
Fumo non già , ma quella ben da quello 
Di far nafcer difegna, ove poi voglia 
J bei portenti fuoi, Cariddi , Scilla, * . 
Antifate produrre, e Polifemo . 

Di Diomede egli a narrar non prende 
Fin dal cafo fatai di Meleagro 
Importuno il ritorno: ei non comincia 
Dal doppio ovo Ledeo d’ilio la guerra. 
Sempre s’affretta al fin: come fe noto 
Folle ciò che precede , in mezzo all’ opre 
Trafpprta il fuo lettor: ciò che non fpera 
Maneggiando illuftrar, deliro abbandona. 

E mentifce così; col falfo il vero 
Sa in tal guifa intrecciar, che corrifponde 
Sempre il mezzo al principio, ai mezzo il fine. 
• .. Ma 

Pie mihi Mufa virum , captar poft tempora Trojar, 
Qui mores hominum multorum vidit , & urbes . 
Jtton fumum ex fulgore , fed ex fumo dure lucem 
Cogitai , ut fpeciofa dehinc miracula promat , 
a 45 Anti phatem, , Scyllamque , & cum Cyctope Qhfr 
rybdim . 

Idee reditum Viomecfìs ab inferita VLeleagri , 
idee gemino bellum Trojanum orditur ab ovo . 
Semper ad eventum fejiinat , & in medicis res , 
JS/on Jecus ac notas , auditorem rapit : & que 
350 Defperut trattata nitefeere pojje , relinquit • 

Atque ita mentiturfjic veris falfa remijcet J 
Primo ne medium , midio ne é/erepet imam • 

- Tu y 
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Ma tu, fe pure a’ gi urti applaufi afpirt 
Di chi la tenda afpetti , e mai non fappia 
Sorger dal Tuo fedii , fin che non dice , 
Fate plaufo , il cantor; ciò ch’io pretendo, 
E il popolo da te, memore afcolta . 
Offervar d’ogni et'a deffi il coftume, 

E l’indole fpiegar qual fi conviene, 

Varia in ciafcuno al variar degli anni. 

. Fanciul, che ad imitar giài detti apprefe > 
E già ftampa il terren d’ orme ficure. 

Lieto fcherzar vuol co’fuoi pari; a cafo 
È fi fdegna , e fi placa : e se diverfp 
Cento volte da se moftra in brev ora. 
Giovane, a cui non adombrò le gote 
Adulto pel, pure una volta al fine 
Dal fuo cuftode in libertà lafciato, 

Dei veltri, dei deftrieri, e degli aprici 
Fa fua cura e diletto erbofi campi; 

Docile al mal, qual molle cera: acerbo 

Co* 

» * h m 

Tu , quid ego , & populus mecum dejìderet , ciudi ; 
Sì plaujoris eges auleta manentis , & ufque 
155 Sepuri , dome cantor , vos piaudite , dicat . 
JÈtatis cuju/que notandi funt tibi mores , 
Mobilibujqut decor naturis dandus , & ctnnìs . 
ìxeddere qui voces jani Jcit puer , & pede certo 
Signcrt humum , gejiit paribus colludere , & iram 
j5o Colliditi ac ponit temere , & mutatur in horas • 
Imber bis juvenis , tandem cujìode remoto , 

Gaudet equis, caniòufque , & aprici gr amine campii 
Cereus in vitium jlerìi , monitoribus a/per , 

Uti - 

■% 
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Co* riprenfori Tuoi: di ciò chè giova 
Tardo conofcitor: prodigo: altiero: 

Con eccello bramofo , e con eccello 
Pronto a lafciar ciò, che gli fu più caro. 

L’età viril (cambiando genio) e brama • 
Ricchezze, e cerca amici, e ambifce onori; 
Penfa a non far ciò, che a disfar poi ludi. 

■ Molti incomodi à il vecchio : ognor s’affanna 
Ad acquiftar: ciò che acquiftò non olà 
Mai porre in ufo: e a difpenfarne affretto, 
Con freddezza, e timor tutto difpenfa. 
Querulo, indugiator, tardo non meno 
A difperar, che a concepir fperanze , 
Drfficil , neghittofo, avidamente 
Di vita amico: efaltator de’ tempi, 

Che fanciullo pafsò : cenfor di quanti 
D’età precede, e riprenfor fevero. 

Molti al falir recan vantaggi, e molti 

Tom. XIV < B Ne 


Utili um tardus provi/ur , pradigus <eris , 

165 Sublimi s, cupidujque , & amata relinqncre pernix. 
Converjis Jìudiis , <etas , animufquc virili* 

Quxrit opes , & amidi ias , injervit bonari , 

• Commijìjfe cavet , quod mox mutare labortt . 
Multa Jenem circumveniunt incommoda : vel quod 
170 Qu*rit , & inverttis mijer abjìinet , ac timer ufi : 
Vel quod res omnes timide , gelideque minij}rat 9 
Dilator , Jpe longus , iners , avidujque futuri’. . 
Difficilis , queru/us , laudator temporis acìi ' * 

Se puero : cenfor , cajìigatorque minorum . 

•J75 Multa ferunt anni venicntes commoda Jecum , 

Mul- 
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Ne tglgon gli anni al declinar*. Le parti 
Se dar di vecchio al giovane non vuoi, 
D’uomo al fanciul-; quel eli’ è fuo proprio, 
o quello, ' 

Che a lei s’adatta, ad ogni ed fi doni, 
D’ un’Azione ogni parte o su la fcena 
Si r’apprefenta , o fi racconta: e giunge 
Ciò- che va per l’orecchio ognor più tardi 
Gli animi ad agitar di ciò, ch’efpofto 
E’ allo (guardo fedel, sù che ne formi » 
Ciafcun l’idea 1 da se. Ma non le cofe 
Efpor dovrai perciò, che della feena 
Degne non fono : anzi involarne agli occhi 
Molte convien, che renda poi prefenti 
Facondo narrator. Medea non venga 
Ad un popolo in faccia i proprj figli 
A trucidar: lo fcellerato Atreo 
Non ardifea apprettar vilcere umane 
Pubblicamente in cibo: e non fi vegga 

Mu- 

t 

J/Lulta recedentes aàìmunt : ne forte fenile s 
Mandentur juvgni partes , puerogue viriles ; 
Semper in adjuncìis , fivogue morakimur aptis . 
Aut a ori tur res in feenis , aut alla refertur . ' 
il8o Segnius irritant animos demijfa per aurem , 

Qjiam gufi funt oculis fubjeifa fidelibus , & gufi 
Ipfe Jìhi tradii fpeiìcitor . Non tamen intus 
Vigna gerì , pronte f in feenetm , multaque tolles 
Ex oculis , gufi mox n.irret ficundia pr<efens. 

185 Nec pueros cor am pupillo Medea trucidet : 

Aut fiumana palam coquat exta nefarius Atreus : 

Aut 
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Mutar Progne in augel, Cadmo in, ferpente. 
Tutto ciò, che a moltrar prendi in tal guifa, 
Il mio foffrir, la mia credenza eccede . 

Favola, che richiefta, e replicata 
Effer pretenda*, alla comun mifura 
De’ cinque Atti s’adegui, e non fi ftenda 
Nè più, nè men. Se non. lo merta il nodo, 
Non lo difciolga un Nume: e molto un quarto 
Perfonaggio a parlar non s’affatichi. ' - r . 

D’Attor la parte, e d’un fol uom foftenga, 
Quando bifogna, il Coro : e ciò .chefuole 
Cantar fra un Atto e l’altro, al fin propofto 
Ben s’adatti, e conduca. Egli de’ buoni 
Fautor fi moftri ; egli in amor s’ unifca 
Cp’ fidi amici: ei gl’impeti raffreni 
Di chi trafcorre all’ira: ei fi compiaccia 
Di chi teme fallir: di breve menfa 
Dodi il parco apparato: ei la falubre 

B % Giu- 


Aut in avem Progne vertatur ^Cadmus in anguenu 
Qjiodutmgue offendi s mi hi fic , ìncredulus odi , 
JSeve minor , neu /it quinto pro'duttior al fu 
JjJO Fabula , qua' po/ci vult , & -/pedata reponi. 

Nec Deus interjit , nifi dig.nus vindice nodus 
Inciderit : nec quarta loqui per/ona laboret » 
Aftoris partes chorus , officiumquc virile 
De fendati neu quid nteàhs intercinat attua , 

195 QuoJ non propojìto conducati & htreat apte. 
llle bonis fiveatque , & concilietur amicis , 

Kt reo-at iratos , & amet peccare timentes . 
llle dapes laudet menj<e brevis , ilde falubrcm 
' /«- 
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Giullizia, ei le Tue norme, egli i ficuri, 
Senza muro o cuftode, ozj di pace: 

Celi i commeflì arcani: afpre aTuperbi, 
Liete fortune agl’infelici implori. 

Non cinta d’oricalco, o della tromba, 
Com’or, la Tibia emulatrice ardita, 
Tenue, e femplice un di, con pochi fori, 
Le voci a favorir, de’ Cori il canto 
A fecondar fu acconcia : e di non troppo 
Folti Tedili in un recinto angufto 
Ballante a rifonar . Che là non molto 
Popol s’unia: perchè non grande ancora, 
Ancor modello, e temperato, e callo. 

Ma poiché vincitore, e i campi Tuoi, 

E dilatò le cittadine mura, 

'E al piacer dedicò fenza ritegni 
Fra le tazze diurne i di felli vi; 

S’ accrebbe allor del pari . a’ carmi , al canto 

Mag- 

Jufiitiam , legefque , & aperti s otta porti s , 

ODO lllc tegat commijfa , deofque precetur , & oret 
Ut redeat mìjerìs , abeat fortuna Juperbis . 

Tibia non , ut nane , orichalco vintici, tubeeque 
JEmula , feci tenuis , fimplexque for amine panca 
A/pirare , & adejje choris erat utilis , atque 
005 frìondum fpijfa nimis compiere fedilia jiatu ; 

Quo Jane populus numerabile , utpote parvus 
J£t frugi , caflufque , verecundufque coibat . 
Po/lquam carpit agros extendere vitior , & urberft 
Latior ampletii murus , vinoque diurno 
210 Piacari Genius fe/lis impune diebus 

Accejfit nunierijque , modijque licentia major . 

«- '< In - 
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Maggior licenza: e che fperar di faggio 
Da gente fi potea libera appena 
Del mitico fudor? Da un milto ignaro 
D’agrelte e cittadin, d’onelto e vile? 

E moto, e luffo il fonatore aggiunfe 
All’ arte prifca, e per la fcena errante 
Trafle la vette allori crebber di torde 
Cosi *le cetre auftere: in fimil guifa 
Temeraria introdulfe ignoto Itile 
L’altrui facondia! ed a far pompa intefa 
D’alte dottrine, e di prefaghi ardori. 

Le confufe imitò Delfiche Sorti. 

Fra quei, che già d’un capro vii l’acquilto 
Nelle tragiche gare avean contefo, 

Vi fu chi poi fcherzevole e mordace 
(Non vii però) di Satiri felvaggi 
La fcena empiè. Che trattener convenne 
Con qualche grato allettamento e nuovo 

. ‘ B 3 Chi, 

Indolì us quid tnim faperet , liberque laborum 
E uflìcus , urbano confujus , turpis hontjìo ? 

Sic pri/ce motumque , & luxurìam addicùt arti 
015 Tibicen : traxitque vagus per pulptta vejiem . 

Sic etiam fìdibus voces credere Jeveris , 

Et tulit eloquium in/olitum facundta prteceps 
Vtiliumque Jagax rerum , & divina futuri 
Sortilegis non difcrepuit fententia De/p/iis . 

220 Carmine qui trpgico vilem certavit ob hircum , 
Max etiam agrejìet Satyros nudavit , afper , 
Incolumi gravitate , jocum tentavit : eo quod 
lllecebris erat ì & grata novitate morandus 

. S P*- 
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Chi, compiuto il dover deTacri riti, 
Scotea, caldo di vin, qualunque freno. 

Or que’ pungenti Satiri, c loquaci 
Render con tal mifura altrui graditi ; 

E al giocolo paffar dal ferio flile* 

Delfi cosi; che quell’ Eroe, quel Nume 
( Qualunque ei fiacche fu tra l’oro, e l’ofiro 
Vilto poc’anzi, a favellar non fcenda 
Come un vii bottegajo; o fra le nubi, 

Per loft.enerfi , a vaneggiar non vada . 

Lievi a calo gracchiar verfi non merta 
Melpomene fevera-: onde per poco 
(Qual pudica Matrona un di folenne 
In facra danza a celebrar coftretta ) 

Mifta fi foffra a’ Satiri protervi . 

Non uferei fol voci incolte, 1 e tutto 
Non col fuo gome a dinotar (s’io folfi 
Di fatirici drammi autor ) torrei* 

Nè 


Specìator , funlujque farri s , & potus , exlex . 
22^ Veruni ita ri fora ita convnen lare dìe ac e s 
Conveniet Satyros ., ita vertere feria ludo ; 

Ne quicunque Deus, quicunque aditi bebìtur heros 
Regali conjpeftus in auro nuper , & olirò , 
Migret in obfcuras humili fermane tabernas : 

2jO Aut, Jum vitat fiumani, nubes , & inania captet. 
EfFufire leves indigna tragordia verfus , 

. Ut fefiis matrona mover 1 juffa diebus y 

lntcrerit Satyris paulum pudibunda protervia . 
Non ego inornata , & dominanti a nomina folum , 
”35 F erbiique , 1 Pifoncs , Satyrorum fcriptor amalo : 

Nec 
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Nè dal tragico ftil tanto, o Pifoni,. v 
Studierei di frollarmi, onde parlafle 
La fretta lingua e il buon.Silen d’un Dio 
Ajo e feguacè, e Davo, e la sfacciata 
Pitia qualor, nello fcroccare accorta, 
Dall’avaro Simon fpreme un talento . 

Di note voci i verfi miei formati 
Vorrei cosi, che confeguir rifletto * 

Speri ciafcun; ma fe l’illeflb ardifce, 

Sudi, e s’affanni in van . Tanto an di forza 
L’ordine, 1’ union: tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto. 

Scordar non denno, a parer mio, che tratti 
Furo i Fauni dal bofco, e lor difdice 
In cittadino ftil, come nel foro 
Nati, e ne’trivj, o folleggiar con troppo' 
Teneri verfi : o fempre aver fra’labbri 
Ingiuriofì, ofceni detti. Offefo x 

B 4 E’ 

• • 

Nec Jìc enitar tragico differre colore , 

U t mhil interjìt , Davus ne loquatur , & audax 
Pythìns , emuntto lucrata Simone talentum ; 

An cujlos i famulufque Dei Silenus alumnì . 

G40 Ex noto JìUum carmen fcquar , ut Jibì quivis 
•Speret idem : fudet multum , fruflraque laboret , 
Aujks idem . Tantum feries , juntluraque polliti 
Tantum de medio jumtis accedi t honoris ! 

Sylvis deducìi caveant ( me judice ) Fauni J 
C45 Ne y velut innati triviis , ac pene foren/es , 

Aut nimium teneris ju\/enentur ver/ibus unquam ; 
Aut immunda crepent , ignonùniojaque ditta . 

Offerì 



Digitized by Google 


24 Dell’Arte Poetica. 

E’ l’Equeftre,e il Patrizio, ed ogni onefto 
Ordin noi (offre : e di corona indegno 
Lo (lima: ancor che d’abbronzati ceci, 
D’aride noci il comprator l’approvi. . 

Una fillaba lunga ad altra breve 
Pofpofta è il jambo . In guifa tal veloce 
Lubrico piè , che Trimetri chiamati 
Furo i verfi jambei; quantunque ei Tuoni, 
Sempre fimile a se fei volte in elfi. 

Ma per empir più maeftofo e lento 
L’orecchio altrui, guari non à che a parte 
De’ Tuoi dritti natii cortefe ammelfe 
Gli (labili fpondei: non tollerante 
Però cosi che abbandonare ei voglia 
La quarta fede , o la feconda in pace • 
Raro è un tal piè ne’ decantati tantp 
Trimetri d’ Accio, e d’Ennio: e su la fcena 
Cacciato là di s'i gran Toma onufto 

II 

Offcnduntur erti m , quibus eji equus , & Pater , & rea 
Nec , fi quid f ridi ciceris probat , & nucis cmptor\ 
*50 JEquìs accipiunt animis , donantve corona . 

Syuaba longa brevi fubjctia , vocatur ianibus , 
Pes citai ; a ode etiam trimetris accrefcere jujffit 
JNomen iambeis : cum fenos redderet idus , 
Primus ad extremum fimilis Jibi . Non ita pridem , 
255 Tardior ut paulo , graviorque veniret ad aures , 
Spondeos Jlabiles in jura paterna recepit 
Commodus , & patiens : non ut de fede fecunda. 
Cederete aut quarta Jocialiter . Hic & in Acci 
Nobilibus trimetris apparet rarus , & Enni . 

260 In fcenam miJJ'os magno cum pondere verfus , 

Aut 
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Il pigro verfo, o negligenza, o fretta, 

O nell’ autor brutta ignoranza accula. 
Conofcitor de’ mal temprati carmi 
Nop è ciafcuno: ed a Poeti noftri 
Dieflì enorme licenza. E’ ver: ma deggio 
Perciò fcrivere a cafo/ O , con avvilo 
Più faggio affai , fuppor che i falli miei 
Conofca ognuno, e aflicurarmi fenza 
Bifogno di perdon? Nè tutto ancora 
Confeguifco con ciò . Sol biafmo evito , 
Lode cosi non merto . Ah fe di quella 
Nobil desio v’accende, i fogli Argivi 
Ah volgete, o Pifoni, e rivolgete 
La notte, e il di. Perchè gli Argivi? (Aleuti 
Forfè dirà) fe il numero , e «li arguti 
Scherzi di Plauto an si gran lode efatta 
Dagli avi noftri? Io gli rifpondo : è ftata 
Sofferenza eccelfiva, ove non s’abbia 
Sciocchezza a nominar: fe pur di quanto 

Di- 

- 'Aut oper<e eeleris nimlutu , curaque carenti * , 

Aut ignorata: prenùt artis crimine turpi . 

Non quivis videi immodulata poemata Judcx : 

Ké data Romani s venia ejì indigna poetis . 

065 ideino ne vager , Jcribamque licenter : an omnes 
V ij uro s peccata putem me a , tutus & intra 
Spem venite cautus ? Vitavì denique culpiurt , , 

Non laudem meruì . Vos exemplaria Gr<eca 
Notturna verjate manu , ver fate diurna . 

Q70 Al nojìrì proavi Plautinos & numero j, & 
Laudttvere J alesi nimiunì patienter utrumque , 

Ne dica/fi Jlulte , mirati ; Ji modo ego , & vo* 

<Seì-\ 
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Dittan fra loro’ un lepido, e un villano 
Scherzo fappiam: fe con l’orecchio il giufto 
Suon rinveniamo, o su le dita almeno. . 

Che il Tragico Poema ignoto innanzi 
Tefpi inventale è fama : il Dramma erranti 
Trafportando su i plauftri i il q irai col canto, 
E col getto efprimean dipinti il vifo. 
Efchilo poi le mafchere , e il decente 
Abito aggiunte: ed infegnò su brevi 
Legni il palco a comporre, e fui coturno 
A foftenerfi : e a foll.evar lo Itile . 

Non fenza applaufo la Commedia antica 
Quindi appari: ma in viziofo eccelfo 
Degenerò fua libertà. mordace , 

Degna di freno. Ufci la legge: e, 'tolta 
La facoltà di lacerare altrui, 

Muto retto con fua vergogna il Coro.. 
Nulla intentato infin ad or da’noftri 

Poe- 

i 

Scimus inurbanum lepido feponert cticìo , 
Legitimumque Jonum digitìs c. ili emù s , & aure . 
275 Ignotum Tragica genus ìnveni/Je Camorn.c 

- Vicitur , & plaujtris vcxìjje poematd Thefpis , 
Qu<e emerent , agerentque , perun‘ti facci bus ora . 
Po/i hunc perfonx . pMxque repenor konejhc 
Mjchylus , & modici jl injlravit pulpita tignisi 
G So Et docuit , magnumque loqui , nitique cothurno . 
Succcfit vetus bis comxdia ■, non fine multa 
Laude’, /ed in vitium libertas excìdìt^ & vini 
Dign.im lege regi : lex eji accepta , chorufque 
, Turpiter obticuit , fubLito jure nocendi. 

Q85 Nil ìntentatum nojlri liquere Poetx ; 

Nec 
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« 

Poeti fi lafciò: nè fcarfa lode ' J 1 ' 

Ei meritar d’ abbandonar le Greche 
Veftigia arditi, e a celebrar rivolti 
I domeftici fatti: or V umil toga 
Ufando in palco, or la pretesa illuftret 
Nè per la lingua men, che per le chiare 
Armi farebbe, e la virtù natia 
Polfente il Lazio; ove men afpro foffe 
Ad ogni autor f affuefarfi il lungo 
Tedio a foffrir di fatidffa lima . „ 

Ma da voi non s apprezzi , o generofi 
Germi di Numa, uti immaturo carme 
Non cancellato affai , non ricorretto 
Efattamente e quattro volte, e fei. 

Perchè, a confronto del felice ingegno, 
Democrito ftimò l’arte mefchina; 

E da Elicona ogni cantor di facro 
Furor Febeo non infiammato efclufe; 

Molti vi fon che mai la barba, e mai 

* - Non 

Nec minimum • miruere decus , vefììg la Gr.eca 
Auji deferere , & celebrare domejìica faéla , f 
Vel qui pratextas , vel qui dacuere togatas . 

Nec virtute foret c/ari/ve potentius armis , 

(290 Quam lingua , Larium ; fi non offender et unum - 
quemque poetarum lima labor , & mora. Vos o 
Pompilms Janguis carmen reprehendìte , quod non 
-, Multa dies , & multa litura coercuit , atque 
Prafedum decies non ca/ligavit ad unguem • 

29 5 Ingenium mifera quia fortunatius arte 
Credit , & excludit fanot Helìcone poetas 
Dcmocritus , bona pars non ungues ponete curata 

Non 
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iTon recidonfi l’ unghie: a vie romite 
Sempre indrizzano il piè : qualunque bagno 
Gran cura ùn d’evitar: che il pregio,eilnome 
Di vati acquifteran, fé al noto mai 
Barbier Licinio a ricompor non danno 
Quel capo lor, cui rifanar nè tutto, 

Nè triplicato ancor faria ballante 
L’Elleboro che Anticira produce. 

Ben folle io fon, che ad ogni aprii ritorno 
La mia bile a purgàrJ Nelfun farebbe 
Più bei verfi di me . Ma poi 1* imprefa 
Tanta cura non vai. Dunque le veci 
Di cote adempirò, che al taglio inetta 
Fa tagliente 1’ acciar. Qual di fcrittore 
Sia l’impegno, il dover, nulla io fcrivendo, 
Infegnerò . Da quai tefori a tutti 
Lice arricchir: di che fi formi, e donde 
S’alimenti il Poeta: e che difdica: 


E che convenga : e dove altrui trafporti 
O la mancanza, o la virtù dell’arte. 

. « 

Non barbarli : Je creta petit loca , baine a vitat ; 
Nanafcetur enim pretium , nomenque poet.e , 

300 Si tribus Anticyris caput infanabile nunquam 
Tonjori Licino commì/erit . O ego Ixvus , 

Qui purgar bilem fub verni temporis horam ! 

✓ Non a li us fuceret meliora poemata . Verurn 
Nil tanti efl . Ergo fungar vice cotis : acutum 
305 Recidere qu.c ferrum valet excors ipfa fecandi : 
Mdnus ér officium , nil fcribens ipfe , docebo : 
linde parentur opes: quid alat , formetque poetami 
Quid deceat , quid non , quo virtus , quo ferat errar . 

Seri- 


Di Orazio. if 

Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell’ottimo fcrittor . La merce, ond’ egli 
Fornir fi dee, raccoglierà, fé vuole, 

Da’ Socratici fogli: e ubbidienti 
Fian le parole, ove la merce abbondi. 

Quei che imparò di cittadin qual fia, 

Qual d’ amico il dover : con che diverfi 
Gradi d’affetto amar fi debba un padre, 

Un ofpite, un germano: in che confifta 
Del Senator , del Giudice l’ incarco; 

In che del Capitan ; quegli a ciafcuno 
Render faprà ciò che a ciafcun conviene. 

E de’coftumi, e dell’ umana vita 
L’efemplar fi proponga; ed indi tragga 
Le fide al vero efpreflìoni il dotto 
Poeta' imitato r . Speffo di fané 
Maflime ornata fol , fol nel coftume 
Una Favola efatta; ancor che priva 
E di grazia, e di fuon; fprov villa ancora 

D’ogni 

Seri bendi /effe ,/aprre ejl & princìpi um & fons. 
510 Rem tibi Socratica poterunt o/tendere charta , 
Verbaque provi/ am rem non invita Jequentur . 

Qui didicit patria quid debeat , & quid amicis ; 
Quo Jìt amore parens , quofrater amandus , & ho/pesi 
Quod Jìt conj cripti , quod j uditi s officium ; qua 
315 Partes in bellum mijft ducis ; il le prefetto 
Red /ere per/ona feit canvenientia cuique . 

Ref pietre exetnplar vita , morumque jubebo 
Vottum imitatorem , & veras hìnc ducere vocet 
Interdum fpcciofa borie , morataque rette 
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D’ogni altro pregio onde maeftra è l’arte; 
Più diletto produce, e più contento 
Il popolo trattien, che le ripiene 
Soì di vana armonia ciance canore. 

Il bel desio di lode ogni altro affetto 
Vinfe ne 5 Greci; e quindi lor d’ingegno 
Prodighe furo, e d’aureo ftil le Mufe. 

Al Romano fanciul si bel desio 
In vece d’infpirar, l’affe s’infegna 
Con lunghi conti a fminuzzar. D’Albino 
Il Figlio udiam. Se da cinque once un oncia 
Togli effe alcun ; che rimarria dell' affé? 

Via? Dei fapcrlo. Un ferzo. Oh bravo] E' J, alvo 
Jl patrimonio , E fe alle cinque un altra 
Aggiungi oncia di più ; delC affé allora 
Quanto avrai? La metà . Ma quando infetti 
Di ruggine s\ rea; di cosi vile 
Ingordigia d’aver quando imbevuti 
Gli animi fon; come fperarji poi 

Atti 

320 F abiti. 1 , nuluus Veneri s , fine fondere , & arte , 
Valdius oblettat popuhtm , meliufque moratur , ■ 
Quam verjus inope * rerum , nugteque cartone . , 

Grajis ingenium , Grajis Jedit ore rotundo 
Muja loqui , pr<eter laudeni nullius avaris . 

325 Romani pueri longis ratìonibus ajfem 

Difcunt in partes centum diducere , Dicat 
Filius Albini", fi de quincunce remota e fi 
U noia , quid Juperat 'l Poter as dixijfe , triens, heusl 
Rem poter is Jervare tuam , redit uncia ; quid fitì 
c 330 Semis . At htec animus terugo , & cura peculi 
Cum /etnei imbuerit , fperepius carmina tingi 
• / Pojfe 
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Atti a produr fublimi carmi, e degni 
Che il cipreflo racchiuda, e che il vitale 
Umor del cedro ad ogni età confervi? 

O ammaellra: o diletta: o far pretende 
L’ uno j .e F altro il Poeta . Or, fe ammaeftri, 
Sian brevi i tuoi precetti; affinchè pofla 
E apprender ciò che vuoi docile ognuno, 
E fido ritener. L’ umor foverchio, • 
Quando il vafo è ripien, ridonda, e cade: 
E fe vuoi dilettar; limile al vero 
Sia ciò, che fingi: e dell’ altrui credenza 
Non abufar si che il fanciullo iftelfo, 

Che prima divorò, vivo fi tragga 
D’una Lammia dal ventre. E penfa alfine 
Che fe diletti fol ; ti difapprova 
La faggia età. La giovami ti fugge, 

Se infegni fol. Ch’entrambi i voti unifce 
Chi sa mifehiar, mentre giovando alletta, 

Con 

PoJJe linenda cedro , & levi fervanda cuprejfo ? 
Aut prodeffe volunt , aut deiettare Poet* , 

Aut fimÙL & jucunda , & idonea, dìcere vìi*. 
335 Quicfuìd pr.tcipies , elfo brevìs , ut alo dici* 
Pcrcipiant animi dociles , teneantque fiieles . 
Omne [upervacuum pieno de petiorc manat . 
Fida voluptatis caufa , Jint proxima vcris : 

Nec quodcunaue volet pofcat (ibi fabula credi : 
340 Neu pranj * Lami* \>ivum pueruni extrahat alvo . 
Cent uri* feniorum agitant expertìi frugis ; 

Cclji pr*tereunt au fiera poemata Rhamnes . 

Omne tulit puniìum , qui mijcuit utile dulci , 
Ledorem delegando , pariterque monctldo . 

tìié 
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Con l’utile il piacer. Se l’opra è tale, 

Oro aduna al Librajo: il mar trapafla: 

E lunga al chiaro autor vita afficura. 

Pur tai falli vi fon, cui non fi debba 
Negar perdon; che non rifpondon fempre 
Alla mente, alla man, ma fpeflo acute, 

A chi gravi le vuol , fuonan le corde : 

Nè ognor colpifce ove diretto è il dardo. 
Quando molte in un’opra io fplender vegga 
Beltà fincere; a tollerar fon pronto 
Qualche difetto: a cui tal volta efpone 
La fcarfa cura: o da cui mal difenda 
Ogni mortai la debolezza umana, 

Ma non dovrà quella indulgenza i fuoi 
Limiti aver? Si. Qual di fcufa indegno 
Quel copifta farà, che al fallo iftelfo 
Sempre torna ammonito; e qual di rifo 
Degno fi fa fé nella iftefla corda 

In* 

§45 Hìc meret /era liber Sofiis : hic & mare trunjìty 
Et longum nolo J criptori prorogai xvum . 

Sani deli il a tamcn , quibus ignavi [Te velimus'. 
Nani ncque sborda fonum redbt , quem vult manusy 
& mens : 

Pojcentiquc gr avem perj.rpe remittit acutum : 

550 Nec femper feria quoacumque minabitur arsus . 
V erum ubi plura mtent in curmine , non egu pausis 
Offendar masulis : quas aut incuria fudit , 

Aut h umana parum cavit natura . Quid -ergo ? 

Ut Jcriptor Ji peccat idem librarius u/que , 

355 Quarnvis ejl monitus , venia saret; & cithar/edus 
ìùdetur , chwda qui Jemper oberrat eadem ; 

Sic 
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Inciampa Tempre il Tonator; diviene 
Cosi chi troppo il Tuo dovere obblia 
Quel Chetilo per me, che in tutt’ un’opra 
Buon fol due volte, o tre, ridendo ammiro,* 
Io, che mi Tdegno poi qualor fi iaTcia 
Tradir dal Tonno il vigilante Omero. 1 . 

Ma fra’ lunghi Tudori alfin Ti agretto , • 

Trova pur troppo infidioTo il formo. 

Ali’ opre del pittor fumili in parta 
opre fon del Poeta. Avvi pittura, 

Che o di lontano , o in loco ombroTo , o Tolo 
Piace villa una volta : altra che piace . . 
Quanto t’appretti più, che al di refìfre, 

Che non teme cenTor, che quante volte 
La ritorni a mirar torna a piacerti. 

Tale eccellenza il neceffario oggetto r 
Del Poeta' effer dee : che ben alcune 
Arti vi Tonò .. . (Ah quello vero aTcolta , 

O de’ giovani onore: e, al buon cammino 
Tom. XJ K .. .. **■ C ... . , Ben* 


Sic mitii , qui multum ceffat , fit Chcerilùs ille* 
Quem bis terque bonurn , curri rifu miror , 0 idem 
Indi gnor , quandoque bonus dormit.it Homerus : 

3 So Veruni opere in lungo fas ejl olnepere Jomnum . 

Ut pitlura , poe/is erit , qux , fi propi us Jfles , 

4 Te capi et magis , 0 queedahi , fi longius abjìes : 
Hjcc amat oojcurum , volct hxc Jub luce viderì , 
JudUis arguium , qu.e non formi Jat acumen : 

565 tinte placuit Jemel , hxc deciti repetit a placebit . 

O major ju venum , quamvis 0 voce paterna 
Fingerli adrcitum , 0 per te fapis , hoc libidici um 

Toè- . 
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.Benché ti volga e la paterna voce, » ff 
E l’iliinto natio, fanne Teforo. ) V t . * 

Alcune arti vi fon, cui non difdice ; 

Un tollerabil mezzo. Il mediocre 
Avvocato , o Giurifla, ancor che- ceda 
D’eloquenza a Mellala, e fappia meno 
D’Aulo Caffelio; a il pregio fuo. Ma quando 
Mediocrefè il Poeta; in odio, in ira 
Agli uomini, agli Dei, quafi que’ falli 
(Starai, per dir) che tollerar noi fanno, \ 
Ove. il Librajo i frontefpizj appende . ; V 
Sinfonia mai concorde, annofo unguento, * 
E de tifo gih, papavero condito 
Con i’.afpro m'ei Sardoo di grata cena * .» 
Amareggia il piacere perchè potéa - . , . * 
Serfza> tai cofe ognun cenar.. Lo Hello 
De’carmi avvien . Furo inventati i carmi * 
Dilettando a giovar: chi non ^ottiene; 

Chi un poco fol -dall’ ottimo declina, A.?» 
Al pelfimo fen va. S’aftien prudente, i 

' < , Chi 

• ... 

Tolte memor'. ccrtis medium , & tale rubile rebus 
Re de concedi . Confultus juris , & actor 
$70 Caujtirum mediocris , abefl virtute di/erti 
■r MeJJ'sl# i nec fcit quantum Cafcelius Aldus : 

Sed t.vnen in pretio e/i. Mediocribus effe poetis 

• > Non komlnes , non Dì , non conce /Ter e adunine , 

* '■ Ut gratas inter menfas Jympkonut Jijcors , 

275 Et craffum u/iguentum , & Sardo curii mede papaver 
Qffendunt ; poterai, duci quia cena fine ifiìs ; 

Sic animìs natura , inventumque poema juvandis , 
r Si paulum a fummo Mj ceffi t , vergit ad imum . 
k-: . ’ La- 
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Chi del campo di Marte i giuochi ignora 
T D’ufar quell’ armi: ove addeftrato innanzi ' 
Altri molto non ha, faggio non tratta 
Palla, difco, o paleo,, per non efporfi 
A meritar de’circoftanti il rifo. 

Ma fappia, o no far verfi , ardifce ognuno 
Scriver Poemi. E perchè no? V’è forfè.. 
Legge, che polla a un^a/bntuom vietarlo 
Libero, onefto^e fopratutto aferitto 
Al eenfo equeitre? E e he dovunque ei voglia 
Può compari? fenza arrolfirfi in vifo ? 

Ma tu, cui mente* tal, cui tanto a dato 
Dilcernimento il .Ciel, so ben che nulla 
Pelle Mufe a difpetto o far vorrai, 

O vorrai dir: pur ciò che ferivi (in cafo 
Che feri ver vogli alcuna cofa ) al padre, 

A Mezio, a me confidale i fogli afeofi * 
Serba lunga ftagion. Sempre a tua voglia 
Ricorregger potrai ciò che pon fia 

. C 2 Pub-* 
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Rudere qui nefeit campeflribus abftinel armis : 
gSo InJoduJque pilje , difeive , trochive quìefcit , 

Ne J pi fé ri) uni follane impune coron.e\ 

Qui nejcit , verjus tamen audet fingete', guidati 
Liber & ingenuità , prtejertìm cenjus equeflrem 
Sunimum nunrnorum , vitioque retnotus rib'omniì 
^385 Tu nihil invita dices , fuiejve Minerva: 

Il tibi j a di cium efl , c.i niens : fi quid tamen olim 
Scripj'rìs , in Metti defeendat judicis aurea , 

Et patria., & n iflras , nonumjue prematur in annum 
Mcmbranis intus pefais : delere hccbit 

r " ' ' ••*' * Quoi 
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pubblico ancor : ma non ritorna al labbro , 
Se una volta fuggi, mai più la voce. 

Penfa,oPifon, che il facro Orfeo jde’Numi 
Interprete fedcl, pofe primiero 
Agli uomini in orror, felvaggi allora, 

- Le ftragi alterne , e là ferina vita. 

Onde fu detto poi ch’ei delle belve 
Manfuefar la ferirà fapefle . 

Cosi pur d’Amfìon, perchè di Tebe 
Le mura edificò , differ che falli 
Diè moto , a fuon di cetra , e lor feguaci 
Con dolci accenti a- fuo piacer conduffe . 
Che del faper d’ allora eran gli oggetti, * 
Fra la privara , e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cofe 
Le facre fcparar : vietar le incerte 
Confufe nozze : a’ maritali letti 

f # 4 » 

Prefcriver norme: edificar cittadi: 

Leggi incider ne’ tronchi. E quindi i Vati 
Ebbero , $ i verlì lor divini onori . 

* >. ' Poi 

390 Quod non edideris : nefcit vox miJJ'ci revcrtì . . 

1 Sylve/lres homines facer , interprcjque Deorum 
^ Ctedlbus , & viflu focdo deterruit Orpheus : 

Diiìus cd> hoc lenire tigres , rnbidofque leones. 
Di/l us & Amphion Thebane conditor arcis 
395 Sara movere fono tejludinis , & prece blandi 

Ducere , quo vellet . Fuit h.ec fapientla quondaM 
Publica privatis feeernere , facra profanis 
Con cubi tu prohihere vago , dare jura ma riti s , 
Oppida moliri . Leges incidere ligno , 

, 400 Sic honor & nomen divìnis Vatibus , atque 

' Car - 
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Poi co’ carmi infpirar guerriero ardire 
Seppe Omero, e Tirteo: refer ne’ carmi 
Per -gli oracoli lor rifpolta i Numi . 

In dotti carmi altri /coprì le arcane 
Vie di natura, onde ogni cola k vita. 

Seppe aflalir la melodia de’ carmi 
Il cor de’ Regi : e con gli fcherzi Tuoi \ 
Seppe addolcir delle lungh’opre il fine . 
Tutto ciò dei penfar, perchè a vergogni 
Non ti reca/fi mai la lira*, il canto, 

Il commercio d’ Apollo, £ delle Mule. * 
Chieder fi Tuoi fé la natura, o l’arte . 
Faccia i buoni Poeti .» Io lenza il vanto 
Di ricca vena il folo Audio, o lenza 
Cultura il folo ingegno inver non veggo 
Che vaglia a conseguir : d’efle ciafcuna 
Tanto k d’uopo dell’altra: e tale è il nodo 
Che quella*, e queHa in amiftk congiunge. 

? t » r r • . . 


"Quei che toccar lat fofpirata meta 

* * c 


Cor- 


C arminibus^venit . Po/l Kos injìgnis Homerus % 
Tyrteujque mares animos in martia Mia 
Verfbus exacuit : diftte per carmina Jortes J 
Et vit£ mon/ìratq via ejl : & gratin Regum 
405 Pieriis tentata moclis : ludufque repertus , 

Et longorum operum finis : ne forte pudori 
Sit tibi Mufa lyr<e folers , tir Xantor apollo . 
Natura fieret laudabile carmen , an arte , 
Quiefitum ejl . Ego nei' fi ufi um fine divi te vena , ’ 
4IO Nec rude quid prcjìt video ingentilii : alterius Jic 
. Altera pojcit opcm rea, & conjurat amice . • 

Qui Jludet optatam curfu contingere metami 

. • -MuZ- 
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Correndo dettò, molto fanciullo 
Fece prima, e fottìi : fudò talora, 

Talor gelò: da’perigliofi doni 
Di Bacco, e Citerea cauto s’ attenne. 

Quel che ne’Pizj giuochi empier maettro 
La* Tibia or sa d’armoniofo fiato, 

Molto a trattarla apprefe, e fpeflo in faccia 
Al precettor tremò. Batta al prefente 
Efler di se contento , e dirfi : io faccio 
Meravigliofi vertt.; A chi rimane 
Nella gara ingegnofa ultimo al corfo 
Venga la fcabbia pur. Ch’io retti indietro 
Non farà ver, nè che dicendp io vada. 
Quello non imparai, perciò l'ignoro. 

Ricco di colti. campi, e di fecondi 
Capitali un Poeta a se d’intorno 
•Di lucro ingordi adulatori aduna, 

Siccome aduna il banditor le turbe 
Alla merce venal . Se poiccapacè 
E’ d’ imbandir menfe efcjuifite, e or P uno * 
♦ ' n * . . Scar- 

, Multa tulit , fecitque puer; fudavit . & alfìtt 
AhUimit Venere , & vino : qui Pytnia cantat 
415 Tibie en , didicit prius y extimuitque ntagiftrum, 
Nunc f.itis efl dixijfe , ego mira pqemata pango\ 
Occupct extremum fcabìes : mi hi turpe relinqui ejìi 
Et , quod non dódici , fané nefeire /uteri . 

Ut nrjeco *■, ad tfierces turbarti qui cogit emendai^ 
420 AJJentatores jubet ad lucrum ire poeta 

Uives agris , dives pofitis in f tenore nummis . 

Si vero ejl , unti urti qui rette ponete pqff\t , 


Et 
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Scarfo d’averi aflicurar; or l’altro' ;ì 
Da’nodi fviluppar delle funefte r 
Reti forenfi; io fiupirò, dal finto 
Se felice ei diftingue il vero amico. 

Tu , fe- donarti alcuna cofa, o vuoiv 4? 
Altrui donarla; i tuoi recenti carmi 
Non Sottoporre a tal cenfor già refo' L,r * 
Si contento di te «■ Ch’ ei fenza fallo , 

Oh bene! Egregiamente) A meravigliai 1 . 
Efclamerà. Tu' lo vedrai nei volto . * 
Impallidir: su le pupille amiche 
Comparir gli vediuai ltille di pianto: • *. * l 
Balzerà dal fedile : il fuol col piede 
Percuoterà. Che, come quei, che piange \ 
Pagato al- funeral , fa quafi , e dice 
Più d’ ognun altro , che di cuor fi dolga; 
Cosi 1’ adulatori Tempre colnmoflb 
Sembra affai più, che il lodaror (incera 
I Grandi, ove feoprir braman fe alcuno 

s C v 4 De- 

dp* • ■ • ^ • t./-- ?* ^ 

Et /fondere levi prò p a opere , & eri pere atris 
Litibus imp/icitum ; mirabor Jì feiet inter - 
rt'fcere mendicati , verumque beatus orni cura . 

# Tu feu donar i s , feu quid donare vules cui ; 

* N olito ad ver/us tibt fattoi ducere plenum 
Latitile . Clamabit cnim qulchre ! bene ! rette ! 

E alle/ c et /uper bis? etiam Jìillabit amicìs 
43^ Ex oculis rorem: fi tire /, tundet pede terram . 

Ut , qui condutti plorànt in funerei, dìcunt , 

Et faciunt prope plura dolentibus ex animo ; Jic 
JJerifo? vero plus laudatore movetur . 

Reges diCuntur multif urgere culullis , 

Et 
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Degno fia d’amiftà,\fogliono armati 
Di bicchieri aflalirlo , ed alla pruova • 

Porlo del vin . Quella cautela imita 
Se verfi ferivi, e le volpine frodi 
CJerca evitar. Dicea Quintilio (i tuoi 
Verfi fe andavi a recitargli) Amico , 

Quejìo correggi , c quello . E, fe negavi 
Poterli migliorar, fattane prova 
Due volte, o tre; dunque cancella il tutte 
(Ti rifpondeva ) e i mal torniti carmi 
Rendi aU'incude. Ove a difender pronto 
Più ti fcorgea,che ad emendar l’errore; 
Più non perdeva opra, o parola : e fole, 
A voglia tua fenza rivai , te ftelfo 
Amar potevi, e le tue cofe in pace. 

Il buono e faggio amico i pigri verfi 
Riprenderli: non farà grazia a’ duri : 
Cancellerà gl’ incolti : ogni faftofo 

> w ni Stfa- 

• Ì»f r ■ 

455 Et torquere mero * quem pirfpexijfe laborent^. 
An Jìt amicitia dignus : fi carmina condes , 
Nunquam te fallutt animi fui vu/pe latente* • 
Quintilio fi quid recitare s ; corrige , fodet , 

Hoc , ajebat , & hoc : melius te puffi negare* , 
440 Hi* , terque expertum frufira ; del e re jubebat , 

Et male tornato s incudi reddere verfu* . 

Si defendere Jeliftum , § unni vertere , malie * ; 
Nullum ultra verbum , a ut operam fumebat inanem^ 
Quin fine rivali teque tua folus amare * % 

445 Eir bonus & prudens verfus rtprchcndet inerte s ; 
Culpabit duro* : incomptis affinet atrum 
T ranfverjo calamo fig/ju/n : ambiti» j a recidet 

Q r n: 
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Straniero all’ opra inutile ornamento 
Reciderà: ti obbligherà le dubbie -, 

Cole a fpiegare: a illuminar le ofcure:*^, 

Un punto fol non palperà di quanto 
Da cangiar troverà: farafli un vero * 

Ariftàrco con te» Nè per Tua fcufa 
Udralfi dir: perchè dovrei f amico 
Amareggiar su tali baje? Ah quelle, ,> 

Che baje appelli , a periglio!! paflì * 

Ti ridurran , refo una volta oggetto 
E del difprezzo , e delle rifa altrui* 

Sai tu qual ha d’un mifero la forte ‘ 
Frenetico Poeta? Ogn’uom di fenno 
Fugge da lui , teme toccarlo, come ' &.* ■ 
Di lepra immondo, d’itterizia infetto, 

Da’ fantafmi agitato , o in furia volto ' 

Dall’ irata Diana.: e fe i fanciulli 
Ofan feguirlo , e dargli noja ; è eh’ elfi 
Men comprendono il rifehio. Un tal fe, mentre 
Alto mirando, (come a’ merli intento 

_ * 


Ornamenta : parum ciarli lucem dare coget : 
Arguet ambìgue diti uni : mutanda notabit : 4 

450 Fiet Arifìarchus : nec dicet , cur ego amicunt 
Offendam in nugisì hx nugee feria ducent 
In mala , derlfum femel , ex ceptumque Jinifire . 
Ut^ mala quem fiabies , aut morbus regius urgety 
Aut fanaticus error , & iracunda Diana , 

455 Fef annui tetigìjfe tìment , fagìuntque poetam , 

Qui fapiunt : agitant pueri , incautique Jequuntuu 
tìic , dum fublimes verfus rucìatur , & crrat , 

• • ' St' 
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L’uccellator) nel borbottare errando - • - 
Vedi fra se, 4 precipitale a cafo 
In qualche pozzo, o folla; alcun non credo 
Sì gocciolon che a ripefcarlo atidalfe , * 

Bench’ ei chiedeffe a lunghe grida ajuto . * 

È fe vi folle mai chi pur di lui 
Cura prender volelfe, e d’una corda 
Il foccorfo appallargli ; io griderei : 

Ma che fai tit che non fi fa cojìui ■ 

Colà gittato a bello Jludio , e voglia 
Terminarvi i fuoi giorni ? E rammentando 
La morte qui del Sicilian Poeta, 

Sappi (direi) eh' Empedocle bramofo 
Di pejfar per un Dio , nell' Etna -ardente ‘ 
A J aitar fe ne andò tranquillo in vifo . 
Perchè- la facoltà forre d Poeti 
Di perire a lor voglia? A fuo dif petto 1 
Chi falva alcun , d' un omicida eguaglia 
La crudeltà . (fucjìa non è fa fola 

Volta eh' ei ciò tentò . Nè quinci tratto 

-< * - 1 . / 

Sì velati merulis ìntentus de ci dì t auceps 
In puteum, foveamve", lìcet , Juccurite , longuni 
4<fo CLvnet , io cives , non fit qui tollere cvret • 

Si quìi curet opera ferre , & de nittere funem , " 
Qui fds , an prudens kuc fe dejecerit ? Atque 
Servavi notit i dicanl ’ Suuì iq uè Poct.e 
* Narralo interitum . Deus invimi alis h fieri 
465 Dum cupit Empedocles , ardentem frigtdus Mtnant 
Infduit . Sìt jus , lice.it que perir é Poetis . 

Invitum qui Jervat , idem ficit occidenti . 

’Nec Jemel hoc fccit : nec fi vetrati us erit , j tm 
* Fìet 
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Piìt favio diverrà : che mai dall' alma 
A deporti' indurrai d' una j amo fa 
v ìfflortc il desio. Non fi sa ben che fa 

Ciò che il condanna a verfeggiar’.fe immondo 
O profanò le ceneri paterne ‘ 

O un fulminato f noi' j per facro rito 
Inaccejfibil fatto , empio feompofe : 

Ma è venta ben nota , e ben feura 
Che furiofo ci fa. Che ( come infranti 
• Gli oppofìi al fuo covil ferrei ripari 
Or f) feroce ) - ci l' ignorante , e il dotto 
Sforza a fuggir recitator fpietato . 

£, fe ne coglie alcun , leggendo il sfugge 
Mignatta inej or abile , che in pace , 

Se non piena di J angue , altrui mn lafcia . 

• -, » . - • • , 

• - . • - • V.-. V .-■ ••• • ' . • • v 

,, » 

\P iet homo , & ponet fimo} te mortis amorem . 
47 ° Noe /pìs appai et , tur verjus faftitet". utrum 
4 . Vlìnxer'it in patrios cineres \ an tnjie bìdental 
ì/lover ìt incefius : certe funt , ac velut urjus^' 
Objedos cavee valuit fi frangere clathros , 
lndocìum , docìumque fugat recitator acerbus. 
475 Quem vero arnputt tenet , occìditque legendo 1 
Non mìjfura extern , nifi piena cruoris , hìrudo * 
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NOTE 

DI METASTASI©^ 

(i) I? Inutile ridondanza di luffo critico l’ andar di- 
Lj fputando, fe il titolo di quello componimen- 
to debba effere Epifìolu , o Libro . E' panno ad al- 
cuni ch^ alla mole ed alla materia di elio mal fi adat- 
ti il nome di EpiJloLi . Orazio à dato per altro que- 
llo nome anche ad altre lue lettere affai proliffe 
fcritte a Mecenate , a Giulio Floro , ad Augufto ec. 

Ed il trovartene in quella annunciato l’ argomento con 
l 1 infcrizione de Arte Poetica non balla a fpogliarla 
della qualità di E pi /loia . Qualunque lettera à il fuo 
argomento . Latrerebbero forfè d’ effer lettere , fe nel- 
la prima a- Mecenate fe ne * propoqeffe , per cagion 
d’efempio, la materia col titolo de inconjìantiif , & 
de pravo homìnum judicio , e nella feconda a Lollio 
con quello de morali philofophia ex li omero de ducen- 
do. , ed in quella a Fufco Ariftio de vite rujlic<e tran- 
q militate ? E' troppo lagrimevole abufo di tempo il < 
trattenerli in queftiuni , che , comunque decife v nàjfc- 
recati danno , o vantaggio nè al Maellro , nè all’ ar- 
te , nè agli Itudiofi d 1 apprenderla : onde Y eviteremo 
al poffibile . 

(2) A Lucio Pifone , ed a due fuoi figliuoli è in- 
drizzata la prefente lettera . La famiglia de’ Pifoni 
Calpurnj fu illultre e per 1 ’ antichità , e per li fom- - 
mi gradi occupati nella Repubblica . Si credeva di- 
l’cefa da Colpo figliuolo di Numa : e perciò dice Ora- 
zio, parlando loro, al v. 292. Vos o Pompilius f angui*. 

( v. 1. ) Hum mo capiti &c. Ne’ primi trentafette 
verfi raccomanda Orazio V unità del Poema , 1 ’ ana- 
logia delle fue parti con un tutto folo , e fra di loro: 
mette innanzi agli occhi, con la Ara vagante immagi- 
ne, che figura, la moftruofità, che ridonda dalla $raff 
greffione di quello precetto : ed accenna le cagioni 
principali, che ci feducono a trafgredirlo . Solido e 

! «gcel- 
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«eceflario infegn.imento , die già ci avea dato Arillo- 
tiie , ma così da’ Critici inesperti di poefia fohftica- 
niente fpiegato ; che, le doveire intenderà a lor mo- 
di*, ridonderebbero d' irremifibili errori ed Omero, e 
Sofocle , e Virgilio , e tutti i nollri più venerati efem- 
plari . Per ilvilupparli da pt teffi pericololì eruditi fo- 
nimi , convien ricorrere all' anelili de 1 termini , de’ 
quali fi è abui'ato , ed intender limpidamente in che 
fien di flint i fra loro il vero dal venfmùle : le imita - 
rioni dalle copie', e l 1 unità poetica dalla matematica: 
inchieda troppo lunga per una nota i ma da me pro- 
liflamente efeguita ne 1 primi capitoli del mio Eftratto 
della Poetica d’ Ariùotile . • 

( v. 9. ) Pittori bus atgue "Poeti s &c. Vorrebbe Lam- 
Eino v e con lui Dacier, che da quelle parole inco»in- 
ciaire un dialogo fra i cattivi Poeti , cd Orazio ; di 
che non v’è punto bifogno per intelligenza del teda 
La ragione di Dacier fi è che , dicendo Orazio a no- 
me proprio , lume veniam petimufque fdamujque vieij/im , 
verrebbe a contar se lìdio nel numero de’ Poeti : 
avendo per altro mollrato in varj luoghi di non 'cre- 
derli tale . Ma parmi affai chiaro , che avendo parla- 
to Orazio in quell’ Arte Poetica ( come Arillotile 
nella lùa ) ipecialmente de* drammatici e degli epici 
Poemi , de’ quali egli non à fcritto alcuno ; abbia ben- 
sì intefo di efcluderfi dal numero de’ Poeti di quella 
fpecie , ma non perciò da quello de’L'rici , e Satiri- 
ci . Altamente cadrebbe in troppo manifella contrad- 
dizione , quando altrove fi vanta d' aver diftinto 
luogo fra quelli particolarmente nel principio dell’ 
Epiltola XIX. del Lib. primo a Mecenate . 

Libera per vacuum pofuì vefiigia princeps , 
jVon aliena meo prejfi perle . Qui fili fidit , 

Jlux repit examen. Parios epo primus lamio» 

. Offendi Latio ; nufncros , animo) quejecutus 

si re hi lochi , non res , & agenda verba Ly<>amèeh. 
At ne me folììs ideo brevioribus ornes &c. 

E qui pollò al verl'o 124, quando dice: 

Maxima pars Vatum (pater y & juvenes patte digiti) 
Decipimur fpecie retti &c. 

nèr* 
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non fi confiderà forfè egli nella fchiera de’ Poeti ? Ed 
in tutta 1’ ultima 'Ode del Libro ili. Exegi monu- 
mentimi <ere perennivi che fa egii altro fe non fe 
vantarli eccellente Poeta f 
(V i 2 .) 'Seti non uj placicRs &c. La facoltà d’ in- 
ventare è circoi'cruta dai limiti d?l veri/tmile: e que- 
llo non permette 1’ accoppiamento di cole fra loro 
per natura diicordi ; J regola folidiflima e vera . Ma 
che ( come tutte le mai lime generali ) à bilògno di 
limito leono e cautela in chi vuole adattarla a cali 
. particolari • b$on può negarli che la fomiglianza col 
vero fìa mdifpentabile in tutte le invenzioni poetiche; 
ma notf può dubitarti nè pure che , oltre le 'verità 
confuete e reali, vi fono delle verità* infoi ite, o di 
codftm confenfo luppofte , alle quali rafTomigliandofi 
un’ invenzione , fi trova perfettamente d’ accordo con 
la legge del verjfimile . E' verità ( per cagion dVfem- 
pio ) reali dima che * pefci non abitano^su gli alberi; 
ma, fuppoflo il diluvio di »i)euc airone , o qualunque 
altra d’ acque Itraord maria efcrefcenza , veriium Unen- 
te un pittore Delphimtm fylvis appingif. e vefthmiU 
mente dice Orazio medefimo ; 

Fìfciutn & fumma genita h<ejìt ulmo , 

Nota q'.ne fedes fucr.it columbi s . 

E' reai verità che le greggi , e gli armenti non con- 
vertano con le fiere divoratrici ; ma , fuppofta la pa- 
cifica concordia dell’ età deli’ oro , con tutta la mag- 
gior verifimilitudine Jerpcntes ctvibus gemizi mtur , ti- 
gribus agni : e fi dice egregiamente con Virgilio nec 
mignos mctliiint armenta leone * E fupponendp (co- 
me, con tutti i Poeti, fa Ovidio nel Lib. XI. delle 
Metamorfofi ) che fia il Sonno una Ueità corteggiata 
da un innumerabil pòpolo di Sogni, che imitano, ac- 
cozzano, m confondono tutte le immaginabili forme ; 
fi potrebbe render verifimile quello inoltro medefimo., 
con la defcrizione del quale incomincia Orazio la fua 
Arte Poetica . Anzi cotefte infoine portentofe inven- 
zioni , quando fon refe verifimili , producono il rnira- 
1 141é inalpettato , cioè a dire , la più ricca forgènte 
del piacere , che cagiona la Poefia 

(v. 


Digitized by Google 
Va ... _ « • 


Di Met asta sto. ^7 

( v. 14. ) Inceptis gruvibiis &c, - Iti quello , e n$,’ 
dicci tegnenti ver fi avverte. Orazio i Poeti di non la- 
iciarfi ledurre dal prurito di oitentar la «propria ahill- 
tà nel defcrivere , quando il vantaggio , o il bifogno 
dell 1 opera non 1’ ehga . Una delcrizione non opportu- 
na , quantunque fi voglia. eccellente, produce quello 
Icone io in un componimento , che per neceflità pro- 
durrebbe una pezza , o ritaglio di porpora inutilmen- 
te foprappofto a velte , o a qualunque cola, che altri * 
di far fi proponga . In fomigliatite fallo fi può cadere 
in tutto fi corl'c d 1 un 1 opera, e non ne 1 foli princijjj; 
onde io non credo y come molti degli Efpofitori an 
creduto , che a’ principj foli abbia voluto Orazio re- 
ftringere quefto fuo iniegnamento: ma che, intenden- 
do per la parola inceptis non principj , ma imprtje ^ 
tutto abbia voluto abbracciare il Poema . Inceptum fi 
trova frequentemente ufato da Saluftio in lento à'im- 
jjrefu . Juventus pleraqut , fed maxime nobdium , Co.- % 
tili’uè inceptis favebat . De bello Catil. Parifiis ai 
ufuin Delph. IÒ74. pag. 14. Sic incepto fuo occultato 
pergit ad fiume n Tanam . Debello Jug 1biJ.fag.13T’ 
De narrazioni , e le fentenze inorali a intendono in- 
clule in quefto precetto . Effe , non meno che le de- 
fcrizioni , fono materiali neceffarj , ed infame lumi- 
no fi ornamenti d 1 un Poema, quando fono opportuna- 
mente impiegate 4 ma fpeffo la voglia -impaziente di 
far pompa di quello , che meglio crediamo di Caper 
fare , ci .rende meno attenti nell 1 efaminarne l 1 oppor- 
tunità : ed il perdere di villa , 0 per quelu , o per 
qualunque altra ragione, il principale oggetto del na- 
ftro lavoro , fa poi che fi producali da noi opere im- 
perfette , e dal propofito nolfro divelle . Il pitto) per- 
fuafo della propria eccellenza nell’ efprellkme degli al- 
beri,, vuol pinger alberi per tutto ; ed incaricato di 
rapprefentare un naufragio, ci rappresola, una fclva : 
e , fra le mani d’ un mal accorto valajo , la creta de- 
tonata a formare una grand', urna degenera inavvedu- 
tamente in un mifero orciuolo . 

( v. 23. ) Denlque Jit quodvis frnplex &c. L’ aurejt 
Sentenza di quello verfo è il riluettq di tutto, quello , 
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che fin ora ci à detto Orazio , © che dira fino al ver- 
fo 37. , cioè che tutte U parti cf un Poema debbono 
ejjer membra convenienti ad un corpo Jolo » Ma nè 
in quello patto , nè in tutto il corfo della prefente 
Poetica à fatto mai la minima menzione Orazio de’ 
canonici limiti del tempo , e del loco : nè fi può cre- 
dere inclufa nel prefente precetto : poiché parlando 
qui egli della poefia in generale , avrebbe obbligati 
‘ anche i poemi Epici a quelle unità , alle quali per 
loro natura non poflbno etter fogget;ti . Non à parla- 
to che di pattalo Ariftotile nel Capo V.. della fua 
Poetica della unità del tempo , dicendo : che i Poeti 
tf Drammatici procurano di re/ìrin*ere le loro azioni in 
** un Jolo giro di Sole , o poco piu . Nè intorno all’uni- 
tà del loco trovati canone o parola alcuna fra gli an- 
tichi maeftri . Ma , eflendo il mio aflunto unicamente 
il volgarizzamento d' Orazio , farebbe fuor di propo- 
sto di ragionarne qui . L‘ò ben fatto a lungo, e pii\ 
opportunamente nel mio Eftratto della Poetica d’ A ri- 
fiorile . * 

( v. 25. y Decipimur Jpecie refìi &c. La maggior 
parte degli Scrittori , anzi degli uomini , errano per 
difetto ai giudizio , non ben atto a diftinguere i ter- 
mini, guos ultra , citraque nequit cctififtere refìum. 

• ( v. 16.) Selìantem levùt 8rc. Monfieur Bentlei à pro- 
vato con moki efempj che gli Scrittori Latini non àn 
mai ufata là- parola levis in oppofizione di nervofus , 

' ma fempre quella di lenis *. onde la concorde autori- 
tà di tanti elèmpj mi coftringe a credere che 1’ ulti- 
ma voce fia da lurrogarfi alla prima , che , per la 
molta fomiglianza con l’ altra , pottòno facilmente ave- 
re fcambiata i copifti . 

(v. 31.) In vitium ducit culpe fuga , Ji caret arte . 

I precetti anche ottimi d’ogni arte, fe non fono giu- 
diziolamente applicati , inducono in graviflimi errori : 
onde non batta , - per evitar gli errori , il ricorrere 
all’ arte , fe non fiam provveduti dalla natura del gra- 
tuito dono del buon giudizio, fenza il quale non può 
^fler 1’ arte utilmente adoprata . 

{ v. 3 a. ) Mmiltum circa ludum &c. Atterifce U 
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vecchio Scoliate , che a’ tempi fuoi era divenuto , e fi 
nominava il Bagno di Lepido quel fito medefimo , 
dove era fiata già la {cuoia , in cui efercitava i fuoi 
gladiatori cotefio Emilio Maeftro di fcherma . 

( v. 32, ) Fu ber imus &c. Intorno alla lignificazione 
di quella parola imus fono mirabilmente diicordi fra 
loro tutti gli antichi e moderni interpreti . Acrone 
produce l 1 opinione, che imus vaglia brevis , cioè di 
-corra ltntura . Porfirio , che l 1 officina dello fiatuario. " 
folle fituata in un canto della le noia d’ Emilio. Ajcen- 
Jio , che imus foffe il proprio nome dell’ artefice . 
Bambino , che 1 ’ officina di quefto foffe fitata nell’ ul- 
tima eftremità della firdda, dov’era la fcuola d’ Emi- ' 
fio . Benthi , mal fodisfatto di tutto ciò , cambia nel 
tefto la parola imus in quella di unus . Dscier non 
dilapprova affatto il cambiamento ,* ma lo, taccia di 
duro . Sanadon l’adotta , e vi aggiunge , che ogni altra 
efpofizione è ridicola . E' ben notabile , che tra txin- «. 
ti e sì ftrani pareri , non fia caduto in mente ad al- 
cuno degli Elpolitori , che a me fon noti , di attribui- 
re alla parola imus non il fignificato proprio , che va- 
le ordinariamente baffo, ultimo , infimo dii luogo , 
ma il fenlo figurato , che può trafportarfi ottimamen- 
te dai gradi filici di lunghezza , d’ altezza , o di di- 
ftanza ai metaforici di merito , di ricchezza , di no- 
biltà , di feienza , 0 di valore, dicendo, per cagion 
d’efempio , l ’ infimo de’ Capitani , de' Poeti , degli Ar- 
ti/li , &c. Quando ancor non vi foffe efempio ne’ La- 
tini fcrittori dell’ ufo di quella parola imus nel fenlo 
figurato ; chi à mai detto che un traslato abbia bifo- 
gno d’ efempj per effer pertneffo ? La novità appunto 
di quelli diitingue gli eccellenti Poeti: ma nel noltro 
calo ne abbiamo in Orazio ifieffo 1 ’ efempio. Ei nell’ 
Ode prima del libro terzo mette in oppofizione figu- 
ratamente la parola imus non co’ più alti di ftatura , 
o più lontani di fito , ma con gli uomini infigni e 
dittimi : 

- JEjua. lege ne ceffi as 

Sortitur injignes , & imos . 

Or , volendo provar Orazio con un efempio , che non 
- Tom. XIV . D bajlu 
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bafia per e (Jet buon Fotti, il faper far , per avven- 
tura , una leggiadra definizione , comparazione, o qua- 
lunque altra picciola parte d’ un Poema , diceffe così : 
anche quello Statuario , che abita vicino alla J cuoia 
cP Emilio , benché infimo ordin ino Artifia ,/apna ejpri - 
mere egregiamente e le unghie , ed i capelli in metal* 
lo ; nix farà fempre ciò non ofiantc infimo ed ordi- 
naria , perchè manca nella dijp'ofizione del tutto ; do- 
ve farebbe mai quel ridicolo , che vuol Sanadon che 
fi trovi in qualunque efpolizione di quello 'patio , fe 
non fi cambia l 1 imus , in unus ? 

( v. 3^- ) Sumite materia n\ he. E' fanifiìmo precet- 
to Jo fcegliere , per un lavoro poetico , materia pro- 
porzionata alle proprie forze 1 : ma non so quanto fia 
focile il trovar giudice idoneo nella liima del proprio 
•valore, •. 

( v, 40. ) Fetta potenter he. cioè materia J celta a 
proporzione del proprio potere . La parola potenter in 
quello bellilfimo fenlo parmi , con Dacier , che fia de- 
gnillìma d’ offervazione . J 1 P. Sanadon vuol che l’ ufq 
non ne fia nuovo , ma non ne produce altro elempio. 

( v. 42.) Ordinis h.ec virtus he. Vuole Orazio, che 
la forza , e la grazia dell’ ordine confilla in due co- 
nofeenze : cioè che l’ una fia quella , per la quale fi 
dillingue quale fra le cofe che àn da dirli debba effe- 
re antepolla , o pofpofia : e 1’ altra quella , che elet- 
tamente giudica quali oggetti meritino, che il Poeta vi 
fi trattenga , e quali altri , accennati Ibi quanto’ la 
necelfità 1 efige, fia utile il tralcurare . Ciò viabilmen- 
te à voluto qui dire Qrazìo con quel luo , 

fi oc amet , hoc Jpernat promisi carminis auttor . 
è ne’ verfi 149, e 150 di quella fua Poetica l’à più 
chiaramente replicato , facendo 1 ’ elogio d’ Omero : 

Et qu.e 

Defpcrat trattata nitejcere pojfie , relinquit , 

( V. fi. ) In ver bis ctiam tenuis cautu/que &c, Tn 
quello , nel lèguente , e fino alle parole juntturct no- 
vum del terzo verlb à creduto Lambino , e con effe* 
Dacier , e Sanadon , che abbia voluto parlare Orazio 
delle parole compolle , come fono il velivolum , ed il 
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frugiferenies di Lucrezio . Fondano la loro fentenza 
su le parole ferenti s , & junftura? considerando nel 
verbo ferere la fola lignificazione di piantare ; fenza 
riflettere , che quando il verbo fero à nel preterito , 
e atei fupino Jeruì , fertum , e non fevi , Jatum , li- 
gnifica ordinare , e connettere : e che , nelle frali u fa- 
te dagli fcrittori dell’ aureo fecolo , quello verbo vale 
frequentemente parlare . Liv. Lib. 4. bell. Maced. 
Certos homìnes continuo cum eo fecreta colloquia fe - 
rerc , Flaut. Curcul, 4. 38. fhiod quidem mi hi po/lu- 
tus virgis fervos fermonem ferat : ed attribuendo alla 
parola j urtatura la più ftretta fpecie di congiuntone . 

- In primo luogo io confeflo di non potermi perva- 
dere, che Orazio abbia creduto che l’arte del ben di- 
re confida in quella di fapere inventar parole compo- 
ne : e fpecialmente parlando egli ai Latini , i quali , 
con fenfibile differenza dall’ abufo che ne fanno i Gre- 
ci , fi vagirono affai parcamente di cotelte compofizio- 
ni di parole : ed in fatti Quintiliano , eh' era al par 
di me ben lotitauo da tal perfuafione , dopo aver dif- 
fufamente ragionato di cotefti accozzamenti di parole 
nel Cap. V. Lib. I. della Iftituzione Oratoria , con- 
clude così: 

Ma tutto coteflo artificio fi a meglio a Greci , ed 
a noi meno riefee : poiché non c induce la noflra natu- 
ra ad uftrlo , n fa una certa propenfione alle cofe flra- 
mere : e quindi è che dopo avere ammirata in greco la 
parola compofla yupTttv^iv* p affiamo a pena difendere 
dalle rifa t iifcurvicervicum in latino , benché panifi- 
cante lo Jìeffo , e con la norma ifiejfa formato . 

„ Sed res tota magis Gnecos decet , nobis minus 
,, fuccedit : nec id fieri natura puto , fed alienis tave- 
,, mus: ideoque cum y-opruo^tv* mirati fumus, incur- 
,, vìcervicum vix a rifu defendimus . u 

E non veggo poi come , con la frafe del ferere ver- 
ta ( anche prefa nel fenfo di feminare , e 'piantare ) 
pofla mai efprimerfi la formazione d’ una nuova pa- 
rola , che rifiliti dalla congiunzione di due : operazio- 
ne da fpiegarfi più tofto con la metafora degl’ innefli, 
che con quella delle Tementi , o delle piantagioni . Qui 
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vifibilmente il fercre verbi ( quando anche fi voi effe 
deJurre dal verbo , che à nel preterito , e nel lupino 
fe vi , filtum ) non potrebbe lignificar che femplicemen- 
te parlare : e farebbe metafora tratta dallo fpargere 
che fa ordinatamente il lente 1’ agricoltor lui terreno. 

E la parola juntìura non ó qtii certamente limitata a 
lignificar fittamente quella congiunzione, che nal'ce dal 
cucire infieme i pezzi di due o più parole diverle per 
formarne una fola : ma efprime altresì ottimamente 
1’ accompagnamento delle parole intiere, che acqueta- 
no novità , forza , e fpìendore dall’ artificio con cui 
fono 1’ una dopo 1' altra ordinate . Ma lenza che noi 
ci toAientiamo a cercar la lignificazione , in cui lì è 
valuto Orazio del verbo ferere , e della parola jun - 
iìur.i , ce ne informa chiaramente egli ltefìo , ufando 
per r appunto quelle parole , e queite frali medefime 
fnì quella fua Arte Poetica in luogo , dove non è pof- 
fibile il fofpettare eh’ ei voglia parlar delle parole 
compolle. Al verl'o - 34 . volendo dire che s’ egli Ieri- 
velfe drammi Satirici, per fuggir tu battezza dello lìi- 
le, fi varrebbe ancora delle metafore, fi fpiega così: - 

Non ego inorn.it a , & Jomin.inti.i nomin i folk ni , 

V erbaque , Fifoncs , fatyrorum fcriptor am.ibo : 

E poco dopo: . 

Ex noto fiftum carmen fequar , ut flbi ouivìs 
Speret idem’. fu Jet multimi . , frufiraque laboret , 
Aufus idem . Tantum feries , junduraque pollet , 
Tantum ile medio fumtis accedit honoris \ 

Or qui fi vede che in quel dominanti denomina , tolto 
di pefo da Arilìotile uòpi* òrópxTu s’intendano le pa- 
role , o fiano i nomi delle colè , proprj , ordinar) , 
politivi , e non metaforici : e che Orazio , per evitar 
la battezza , non vuol valerli fola di quelli , ma del- 
le metafore ancora. Si vede che la parola feries, de- 
dotta. dal verbo fero , non fuppone in quello verbo , 
che la produce , la fola lignificazione di fem inare , e 
piantare , ma quella ancora, di ordinare , e connettere , 
come nella parola fertum dal medefimo fero deriva- 
ta : e fi vede finalmente, che junrtura non lignifica ap- 
pretto d’ Orazio la cucitura di vurj pezzi di parole , 

ma 
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ma 1’ artificiofa collocazione delle paròle intiere , che 
prendono un nuovo vigore dalla vicinanza di quelle y 
alle quali fono applicate . li non fo le a cafo o per 
arte , nel pronunciare il precetto , ce ne fominiltra 
Orazio i fieno 1 ’ efempio : poiché aggiungendo 1 ’ epite- 
to di /coltra alla congiunzione ( callida junclura ) traf- 
porta ad ella la qualità dello fcaltro Scrittore , che 
1’ à formata : e con quello , non prima udito , traf- 
porto rende nuovo e mirabile 1’ epiteto di fcaltro , 
eh’ era noti (Timo per se delio, e comune . Aggiungali 
a così evidenti ragioni la rifleiuone , che fe in quelli 
luoghi non intendere Orazio di parlar della metafo- 
ra (non avendone egli adatto parlato altrove) tralc ti- 
rerebbe reprenfibil mente di far menzione del più ric- 
co , del più frequente , e del più ingegnofo capitale 
d’ ogni eloquenza , e fpeciahnente della poetica. Omif- 4 
(ione , la quale ( benché lìa neT oidine de 1 potàbili ) 
io non ò 1’ ardire d’ attribuirgli . 

( v. 48. ) Si forte ne c effe e fi &x. Se per avventura 
è neceffario d’ efprimcre ( ah.iitx rerum ) cole , delle 
quali non fi avea prima cognizione ; occorrerà di for- 
mar voci non mai udite ( ci$:tutis Cethegis) dagli an- 
tichi Romani , chq, chiama cin ìutis , perchè elfendo 
dii, ne’ primi tempi , applicati e laboriosi , per non 
edere impediti nelle loro azioni dalla proliilita della 
toga , la raccoglievano e 1’ annodavano alla cintura . 
O pure perchè , non ufando la toga nelle loro fqcen- 
à? , cingevanfi i fianchi di quella fpecie di gonnelli- 
no, che non cade oltre il ginocchio: di cui ( come in 
tutte le amiche (fatue colf antemente fi offerva) fi va- 
levano. col lago militare i foldati Romani ; e fi va- 
gliono tuttavia anche al prefente fra noi alcune per-' 
fone per diftinzione del loro liuto , ed alcuni operai 
per comodo . 

(v. 51. ) Unbiturque li c enti x $rc. Sarà pemiefla que- 
lla licenza moderatamente ufata : e , fe le nuove pa- 
role faran derivate da’ fonti Greci , e con diferetezza 
cambiate ( pane detorta . ), benché di recente inventa- 
te ( habefunt fiderà ) faran fubito accreditate , ed am. 
ni effe . • 

D s (v. 58.) 
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( v. 58. ) Licuit , femperque lìcebit &c. Di quella , 
che par così ampia ed univerfale permiflione , a tut- 
ti concerta da Orazio , di formar nuove parole , pur- 
ché fi dia loro la fifonomia delle altre , che compon- 
gono l’ idioma in cui fi fcrive ; fi fono ben parcamen- 
te valuti gli Scrittori Latini , ed Orazio medefimo : 
onde conviene efler molto ritenuto nel far ufo di tale 
indulgenza . E' veriflìmo ( come qui fplendidamente , 
da fuo pari , afferifce Orazio) che nalcono le parole, 
e muojono , e riforgono , come le foglie su gli alberi? 
ma egli arte rifee magiliralmente altresì, che tutte co- 
tefte loro vicende dipendono affatto dall’ ufo, 

Quem penes arbitri um cfì^ & ju.t , & norma loquindi 
E perciò ^ avanti che fi avventuri un autore a valer" 
di nuove parole feri vendo , farebbe prudente cautel a 
1’ afpettare almeno che fien erte approvate dall’ ufo y 
* che ne fanno le perfone colte parlando : altrimenti i* 
primo inventore delle medefime correrebbe gran ri- 
fchio d’ efler condannato e derifo . 

( v. 63. ) Sive receptus &c. Per confermare che le 
parole non fono efenti dalla legge di dovere una vol- 
ta perire , come tutte le cofe mortali ; dice che non 
le parole folo , ma che fé grandi ancora, e rtupende 
Dpere d’ Augufto periranno , benché pajana fatte per 
l’ immortalità : e ne numera alcune . La prima e il 
porto , eh’ ei fece formare , aprendo adito al mare ne’ 
laghi A verno, e Lucrino. 

( v. ) Sterìlisve diu palus &c. La feconda è 1 ’ 
aver fatto diffeccare, e ridurre a coltura fruttifera le 
paludi Pontine: opera per altro piu volte intraprefa , 
non mai perfettamente efeguita, e Tempre di corta du- 
rata . Perchè Orazio à fatto in quello verfo breve le 
feconda fillaba di palus , che Virgilio fa lunga nella 
Georgiche, 

Coryti : tardaque palus innabilis unda • 
fi è morta in tumulto tutta la turba de’ Critici : "ed 
anno (compòrto , e raffazzonato a lor talento il paf- 
fo , cambiandone 1 * antica accettata lettura . Ma già 
che gli antichi Grammatici ( come afferifce , ed avrà 
certamente verificato Dacier ) anno citato appunto 
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• quello verfo per provar che 1’ ultima fillaba di palus 
può eiTer breve ; io* credo minor fallo il fidarmi all’ 
autorità d’ Orazio , e stabilir su quella , che 1 ’ ultima 
fillaba di palus fìa comune , che-proròmpere nell’ elcla- 
inazione del rigido Bentlei , che chiama / cellerato que- 
llo povero verlo . 

( v. 67. ) Seu curfum mutavit &c v Si Gippone , ma 
non lì prova , che voglia parlar qui Orazio de’ gran- 
di canali , che doveva aver fatto fcavare Auguflo per 
ricevere e Condurre le acque del Tevere, che., nelle 
fue efcrefcenze , inondava , e devaftava le campagne . 

( v - 73 * ) ^ es S e fi £ &c.*Da quello fino al verfo 85. 
Et juvenum curai , aflegna Orazio alle diverfe mate- 
rie i metri , che loro convengono . Con 1 ’ efempio di 
Omero decide, che il Poema Eroico, in cui lì narrano 
i fatti de’ Re, e de’ grandi Capitani , debba elTere 
fcritto in verfi ejametri . Ma qui i Grammatici fi af- 
fannano ad inllruirci , che al verfo efametro non bafta 
per eflere eroico l'oflervata mifura de’ tei piedi: con- 
vien che fi fottojponga ad ai tre leggi ancora y , cioè che 
dopo il fecondo piede abbia una fillaba , 0 fia cefu- 
ra , che iinifca la parola, ed il fenfo , e chiamali yen - 
themimeris . Arma vi 1 rumque ca \ no . O che abbia 
una limile cefura dopò il terzo piede , e chiamali al- 
lora hcpthemimeris . Et quo 1 rum pars magna fu 
} ì (a) . E mancando delle foddette cefure , abbia al- 
meno in luogo di elle un trocheo, come, aut ali | quis 
latti 1 errar (b) , e Duci in | tra mu 1 ros hor 1 ta- 
ta r (c) . AlTerilcono cotelli feveri Grammatici, che 
quelle regole, che ci fuggerilcono , fi trovano religio- 
famente olfervate in tutti gli elàmetri di Virgilio , 
fuor che nel folo verfo 144. del Lib. XII. dell’ Enei- 
de , Magnanimi Jovis ingratum aj cerniere cubile : che 
elfi perdonano all’ autore in grazia dèli’ elfere 1’ unico 
Verfo peccaminolo , fra le tante migliaja eh’ elfo ne à 
fcritto . Io ammiro la (coperta , e l’ indulgenza : 
. .» ^ .... • ■ • D 4 -ò , ■ e ere- 

_ — - - - - _ -, - . . qjf, JXJ ^ 1 — 

(a) Eneid. Lib. IL v. 6* 

(b) Ibid. v. 48. a . ^ , .. \ , a 

(c ) Ibid ir v» 33..: . i : 
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e credo che la rioftra verfitìcazione Italiana potrebbe 
effe re anch’ efifa arricchita di coaefti ingegnofj l'occorli . 
In fatti il nofìro verfo comune , che chiamiamo En- 
decafillabo, è viabilmente tagliuolo legittimo del jam- 
bo latino . ' 

PAaJe 1 lus il I le quem I vide ! tis ho 1 fpìtes {d) . 

Se amor 1 noti è 1 che dun 1 que è quel | eh’ io ferì | . 

to? (è) ■ - 

E ficcome, quello verlo fra’ Latini, per diverfihearfi, 
e divenir meno faltellante ^ animile poi , come Ora- 
zio alferifce (c), altri piedi , gelofo Tempre per altro 
di confervare in certi liti 11 fuo jambo ; così , per le 
ragióni medelìme , trafeurò il notlro verfo ancora V 
uniforme , collante alternativa d’ una breve , ed una 
lunga , ufata nel jambo puro : ma rimale anch' elfo 
gelofo che folle Tempre il jambo fenfibile in certi de- 
terminati luoghi del verfo , il quale , fenza quella cu- 
ra , non farebbe tale , o non lo parrebbe . Se ( per 
cagion d’ efempio ) lì facelfe breve la fella lìllaba del 
primo verfo del Goffredo , ed in vece di Canto P<tr- 
rfù pietofe e il Capitano , li diceffe Canto C armi ce- 
lebri , e il Capitano , chi mai, a difpetto delle undici 
canoniche fìllabe , potrebbe piu rinvenirvi la fifono- 
• mia d’un verfo ? Ma il dimoftrar per minuto in quarti 
lìti del noflro verfo lia indilpenfabile il chiaro Tuono del 

{ ‘ambo : in quali fia indifferente : e con quali riguardi deb- 
)a quello efler impiegato talora , e talora negletti ; è 
opera tanto inutile almeno quanto flucchevole . Onde io 
:redo più crilliano configlio l’avvertir chi fi fame ten- 
tato da quelle feduttrici delle Mufe , di efaminar , 
orima di fecondarle , se fleflfo : e , fe fi trova così mal 
provveduto d’ orecchio , che per diltinguere il fonoro 

fifte- 

(a) Cut itti. (b) Petrarca : 

(c) ..... , Non ita pridem 
Tardi or , ut paulo graviorque veniret ad aures , 
Spondeos flabiles in jura paterna recepìt 
Commodus , & patìens : non ut de fede Jecundct 
Cederet , aut quarta focialiter . 

Horat. Poet. v. 254 . 
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fifletna d' un verfo , fia coftretto a ricorrere a cote- 
fìe meccaniche oflervazioni ; fcdlga qualunque altra 
delle innumerabilt vie , che pofTono condurre alla glo- 
ria : e non s’ impacci mai col Pamafo . * , 

( v. 8-3.) yivja dedit fidihus 'èie. In quello 1 e ne^ 
feguenti due verfi fuggerifee Orazio i foggetti adattati 
allo' ftil e lirico ; ma trafeura di far parola de molti, 
e varj metri fin qui da 1 Lirici ufati . E' da fuppoiti 
eh’ egli ne creda libqra la (celta ad arbitrio del Poe- 
ta . Veggiamo in fatti, che non men gli antichi, che 
i moderni Lirici fi fono valuti nelle loro Odi, e Can- 
zoni di qualunque , a voglia loro , diverfa Vpecte di 
verfi ; ma per lo più legati con qualche detei minata 
cantilena , su la quale , lenza cambiarla , pollano can- 
tarli tutte le llrofe , delle quali un’ Ode e compolta. 
Da quella legge d’ una determinata cantilena fono fpe- 
cialmente rimalli liberi 1 Ditirambi ; perchè s’ irrita 
in elfi il difordine d’ una mente ecceflivamente ribal- 
data dal vino. Orazio facendo l’elogio di Pindaro cft 
' ne inftruifce . 

Ben degno ognor dell’ Apollinea fronda ;• 

0 fe talor ne’ Ditirambi arditi 

Ufa infoi ite voci , e fenza legge _ 1 

1 fuoi numeri alterna; o fe de’ Numi &c. (d) 
Sicché fappiamo efattamente da lui e le materie e le 
forme de’ componimenti , che polfono canonicameytf 
chiamarli Lirici . Nulladimeno in Francia fi è apph-* 
cato al teatro , in cui fi rapprefentauo Azioni cantando^ 
quello epiteto di Lirico , proprio e dillintivo d’ un 
genere di Poefia tanto dal drammatico differente : e 
ciò non per altro , che per follenere che de’ drammi 
non fi cantalfero anticamente che i Cori . ParadolTo 
da me con la (corta di dottiflimi Antefignani , e con 

argo- 

(a) Laurea donandus Apollinarì , 

Sfu per audaces nova dithyrambos 
Ver ha devolviti numeri jque fertur 
Lepe folutìs : 

Seu &c, ........ ' 1 

Cajrm. Lib. IV. Od. II. 
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argomenti incontraftabili , nel mio Eftntto della Poe- 
tica d’Ariftotile ad evidenza' confutato . 

( 95* ) Sermone pedefiri &c. Dopo averci Orazio 

faviamente avvertito che debbono , non men che i 
tragici, i contici Poeti confervar nello itile la differen- 
za , The corre fra gli elevati , ed umili caratteri da 
loro imitati ; ci fa offervar prudentemente , che talvol- 
ta, a feconda delle occafìoni , ed il Comico fi fólle- 
va , ed il Tragico difcende . La violenza delle pacio- 
ni , fcaldando la fantafia , produce naturalmente lo 
flile figurato : onde è naturalismo che il vecchio Cre- 
rriete trasportato dallo fdegno contro un diffoluto fi- 
gliuolo prorompa in una quali tragica efpreSone, di- 
cendo : ancor che tu foffi nato dal mìo rapo , coni? 
Minerva da quello di Giove ; non J offrirei perciò che 
mi rendejjero infame cotéfie tue ribalderie . - < , 

Non fi ex capite fis meo 

Nat us , item ut ajunt Minervam effe ex J ove ,* ed. 

.■ e auffa magli 

Patiar , C liti p ho , Jlagitiis tuis me ìnf ameni fieri . 

• Terent. Heaut. Adi. V. Scen. V. 

Ed è naturalismo altresì che Telefo , e.Peleo efuli 
e mendici, oppreS dal dolore e dalla miferia , cer- 
cando , nella perduta tragedia d’ Euripide , commife- i 
razione e foccorfo , non fi vagliano di frafi troppo 
ricercate v di parole ampollofe , e di pompofe e ma- 
gnifiche defcrizioni ; argomenti d’ un animo vigorofo 
e vivace , non abbatruro ed afflitto ; ma non .credo 
però che debba mai nè il Comico , quantunque fi vo- 
glia agitato , fcordarfi ne’ fiioi trafporti della familia- 
re elocuzione : né il Tragico nelle fue miferie del fuo 
tragico flile , nobile , elegante , e fenfibilmente fono- 
ro : effendo quelli i marmi , co’ quali e l 1 uno e l’ al- 
tro àtino intraprefe di fare le loro imitazioni , e che 
non denno cambiarfi . Si può effe re afflitto, fenza ef- 
fe re vile : e fi può effere agitato e commoflo, fenza 
prendere in pretto l’ali da Pindaro . Onde conviene 
aver gran cura di non far torto ad Orazio , attribuen- 
do alle parole (emione pedefiri un fenlo che giuftifi- 
cbi mai la baffezza dello itile nelle tragedie. Affurdo 

'■'* *»' -..J ' ' da 
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eh me prol irtamente dimoftrato , fpiegando U natine, 
dell’ Imitazione , nell 1 Eflratto della Poetica d 1 Ari- 
ftotile .. 

( V. 128, ) Difficile ejì proprie communi. i (licere &£# 
Nella mia veriione di quello, e de 1 fette feguenti verlì 
fpero che comparifca affai chiara la lentenza del te- 
llo , in cui cagiona qualche ofeurità l 1 ufo , che fa 
. I 1 Autore della parola communi a . Quella , da noi 
e parlando , e fcrivendo frequentemente impiegata per 
dinotar le cofe Ordinarie e conofciute , prefenta a 
prima villa al lettore un fenfo oppollo per diametro 
a quello , che vuole Orazio che le ne ritragga , attri- 
buendo egli alla parola quella rigorofa lignificazione , 
che le anno i Giureconlulti attribuita. Le cofe comu- 
ni ,. fecondo quelli , fono quelle che fono di tutti : e 
poflono divenir proprie di qualunque lp occupi il pri- 
mo : e fon pubbliche quelle , che già da un pubblico 
occupate , cioè , da una focietà , da un popolo , o da 
una nazione , poffono per qualche via divenir private 
d 1 un lòlo . Onde ottimamente à detto Orazio elfer 
difficile il renderli proprio un Soggetto nuovo , ancor 
di ragion comune, cioè , non trattato ancor da veru- 
no : lìccom^. è più diffìcile per un viaggio 1 ’ aprirli il 
primo una via , dove alcuna ancor non ve n’ era; die 
l 1 approfittali! d’ altra già fatta . E , dopo aver con- 
lìgliato il Poeta tragica a prender più tollo per fu» 
materia urt Epilodio dell" Iliade , à ottimamente fog- 
giunto , che quella materia medelìma già da Omero 
refa pubblica, cioè, di ragion del Pubblico de' Poeti, 
e de’ loro cultori , diverrà di ragion privata dello 
Scrittore , purché non traduca egli di parola in paro- 
la il fuo ‘originale ; non tutta ne confervi fattamente 
la condotta; nè s' inoltri , fervilmente imitandolo , 
in qualche angullia , dalla quale non gli lìa poi polli- 
bile di ritrarfi , fenza violar qualche precetto dram- 
matico , alla olfervazione del quale T Epico da lui 
feelto Antelunano non era flato obbligato * 

( V. 136. ) Nec fc incipies ut fcriptor cyclìcus oliai 
&c. Nulla rileva all’ intelligenza del tello il decidere 
fé con l 1 aggiunto di cyclìcus abbia voluto trattare 
»: t Ora- 

» 
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Orazio di Ciarlatano, o di Scrittor periodico l’Auto 4 
re, che uvea incominciato il tuo Poema col verfo : • ; 

Fórtunam P riunii cantabo , nobile bellum . 
Bafta il conofcere ch’ei l’à tenuto per autor deprez- 
zatole : ma non lòn io convinto che abbia intefo Ora- 
zio di difappro vario per lo ftile troppo elevato ed 
ampollolò (come giudica Dacier ), non dipendo io rin- 
venire alcyn fatto poetico nel fempliciflimo verfo con- 
dannato : credo bensì che abbia voluto il noftro tu- 
tore difapprovar non già lo ftile faftofo, ma con pili 
fondamento 1’ enorme vaftità d’ una propofizione , nel- 
la quale fi promette di cantar tutti gli avvenimenti 
di Priamo , e di tutta la lunga guerra Trojana . E 
conferma Orazio quella mia credenza , mettendo in 
oppofizione di quello dilapprovato principio , il prin- 
cipio dell' Odillea , da lui giuftamente efaltato : nel 
quale Omero , reftringendo la fua prometta alla nar- 
razione del dolo dilaftrofo ritorno d’ Ulifife in Itaca * 
dopo la guerra Trojana , non incomincia il fuo rac- 
conto dall' ovo di Leda , cioè , dalla nafcita di Ele- 
na : nè fa come avea fatto il Poeta Antimaco , che, 
per cantare il ritorno di Diomede da Troja alle fue 
cafe , ne avea incominciata l’efpofizione dalla prclilfa 
definizione delle orribili circoftanze della tragica mor- 
te di Meleagro . 

( v. 148. ) Sempcr al eventi ni feflinat &c- Orazio 
in quella lode d’ Omero jnfegna ai Poeti 'Epici , e 
Drammatici , che per tener fofpefo ed attento il 
lettore , o fpettatore , è necefiario che il corfo delle 
favole mai non s’ arrefti , e moftri l'empre d’ avvici 
narfi alla Cataftrofe . Le narrazioni , le deferizioni - 
gli epifodj , le difpute quali accademiche , le ricercai 
te e numerol'e fentenze , non necettarie all’ Azione , 
quantunque degne per fe medelime d’ ammirazione, e 
di lode ; fermano il corfo della favola ; allontanano 
la Cataftrofe , e fanno cangiare in tedio la delufa cu- 
riofità dello fpettatore. v 

( Ibid. ) pt in medias res &c. E' così ficuro il 
precedente avvertimento d 1 Orazio , che non folo le 
«orazioni inutili , ma anche le necettarie àn bifogno 

d’ ar- 
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d' artificio , perchè non facciano languire il Poema . 
Se Omero , prendendo per fuo foggetto 1 ’ ira d’Achil- 
le, averte incominciato dal racconto delle cagioni del- 
la guerra di Troja ; avrebbe fiancato il fuo lettore 
prima d’ incamminare il corl’o dell’ Azione . E perciò 
lo tralporta lubito nel bel mezzo della medertma , co-, 
me' le ne follerò già noti gli antecedenti, che va poi 
leparatamente fomminiftrando di tratto in tratto ,• a 
mifura de’ bilògni di fchiarimento , che nel progrefio 
della favola vanno fuco elfi vani ente lopravvtnendo . 
Onde chi , per timore' di lafciare il fuo lettore poco 
informato , io carica da bel principio di tutte le no- 
tizie , che faranno necertarie nel corto della favola ; 
lo fianca , 1’ opprime , e non confeguilce il fuo fitte . 
Imperciocché quel falcio di notizie , che cade tutto in 
un tratto addotfb al lettore , quando non può egli nè 
fame lubito , nè prevederne 1’ ufo , non folletica la 
fua curiolìtà, non filfa la fua attenzione , e lafcia nel- 
la memoria tracce poco profonde ; ed al bilogno poi 
quelle o lon già dileguate , o malagevolmente fi ri- 
cunofccno , 

( v. 151. ) Angue ita mentitur , fic &c. E' da avver- 
tirli che 1 ’ ufata elpreflione , che il Poeta mentì Jca è 
fempre metafora : e che altro non lignifica fe non fe 
che il Poeta rapprefenta tal volta , come veri , avve- 
nimenti o da lui del tutto inventati , o in altra gui- 
fa da quella , in cui elfo gli efpone, accaduti: ma non 
mentilce egli per quello : poiché il Poeta non profef- 
fa , come l’ Iftorico , d 1 informarci di ciò , che vera- 
mente è avvenuto , ma di quello bensì , che avrebbe 
dovuto necertariamente , e verifimilmente avvenire : 
e , fe 1 ’ Iftorico fi fa debitore della notizia de’ cafi , 
e delle verità particolari ; il Poeta non fi obbliga con 
noi che a darci quella delle" malfime , o verità unU 
verfali, refe da lui lènfibili , efemplificate , e partico- 
larizzate ne’ fallì o veri accidenti , o personaggi che 
ci prefenta ; e che fono meri iftromenti , e non priiv» 
pale oggetto del fuo lavoro . Se ci narra un JftoricQ 
■qualche imprefa d’ Achille , ei fi propope , e ci pro- 
mette d’ informarci degli avvenimenti veracemente ac- 

; ■ V r’ cadi? : 
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caduti a quel tale particolare Eroe , che Achille chia- 
mavafi : ma , narrandola Omero come Poeta , il Tuo 
oggetto , e la tua prometTa è d ’ iftruirci del carattere 
tiniverfale e generico di tutri i giovani di tempera-, 
mento altiero , impetuofo , iracondo , ineforabile , e 
violento : e lo efempiifica in Achille . Se racconta 1’ 
Itterico la pia cura d’Enea nel falvare il padre dalle 
|&amme Trojane ; fi obbliga di narrarcene le vere , 
particolari , realmente avvenute circoftanze : ma fe la 
racconta Virgilio , non fi obbliga a ridurci fpecialmen- 
te quette , ma tutte quelle , o veie , o inventate , 
che pt/Tono giovare a farci comprendere rfemplificati 
nel luo perfonaggio gli univerfali fintomi d’ un tene- 
ro ed eroico filiale amore . Sicché non fono menzo- 
gne , ma legittimi materiali del Poeta così il Paltò , 
come il Vero : pur che fervano a rendere particolare, 
e fenfibile quella univerfale ed attratta verità , ch’egli 
fi propone di prefentare , e che il lettore , o lo fper- 
tutore à dritto di efiger da lui : e pur che tutte le 
parti della falfa , o vera rapprefentazione , o raccon- 
to , fra loro verifimilmente , o necefiariamente fi cor- 
rifpondano . 

Primo ne medium , medio ne difcrepet imum . 

(v. tèi.) Imberbìs juvenis &c. Il trovarti efempj 
della parola imberbus in vece d’ imberbìs , non mi 
par ragione (ufficiente per correggere il tetto. , che- fi 
vale della bellilìima voce imberbìs più cqmunemente 
ufati : nè veggo che giovi a . dar maggior chiarezza al 
tetto , che punto qui non ne abbifogna : onde è bene 
oziefa la proliffa cura degl’interpreti nel procurare a 
noi l’acquitlo , q la gloria a se fteffi di così poco, 
pellegrina erudizione . ^ _ ■ 

( v. ióa. ) Et aprici gr amine campi &c. Vogliono 
Dacier , e Sanadon che Orazio per cotefta campo, ab- 
bia voluto intendere , fenza nominarlo , il Campo 
Marzio : e citano per fondamento della loro opinione 
ì’ Ode Vili, del Lib. I. d’ Orazio medefimo : la qua- 
le è una mera enumerazione degli efercizj , ne’ quali 
ti occupava la gioventù Romana nel Campo Marzio . 
Ma , formando qui Orazio in generale il carattere di 
* 'tutti 
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tutti i giovani di qualunque fpecie , non so perchè 
abbia a crederli dv ei ne reftringa l’idea ad un cam- 
po particolare , come le folle limitata 1’ inclinazione 
qe' giovani a dilettarli unicamente del Campo Marzio 
e non di qualunque altro campo , atto alle loro cor- 
fe , ed alle cacce loro : onde io , con buona pace de’ 
celebri Efpofitori , preferifco al loro il parere del tan- 
to dotto , quanto lavio e perfpicace Milord , Stor- 
mopt , che mi à fritto riflettere a quefta lucida verità. 

( v. 172. ) Spe longus &e. Nella Ipiegazione di que- 
fta frafe fono molto mal d’ accordo gl’ Interpreti . 

Kentlei , e Sanadon difperanq di darle un fenfo ra- 
gionevole. Non la trovano ufata da verun altro anii- 
co Scrittore ; e , come (e non avefle Orazio l’ auto- 
rità di fabbricar nuove frali , è fe mai non fe ne fol- 
le valuto , correggono francamente , ciafcuno a fuo 
modo , il tefto , lupponendovi errore . 

Lambino non vuole che nello fpe longus abbia vo- 
luto altro efprimere Orazio che Ì’ inclinazione del vec- 
chio alle lunghe fperanze : non riconofce in quefta fra- 
le alcuna efprelTione della viabile naturale difficoltà 
de’ vecchi, a fperare : ed avvalora la fua lèntenza col 
noto detto di Cicerone , cfie non fi da vecchio che non 
/peri almeno un anno di vita. Verità , che fuftifte ot- 
timamente lenza diftrugger 1’ altra ; cioè che difficil- 
mente Sperino i vecchi . E fi vale altresì di due puffi 
d’ Orazio, tratti dalle Odi IV. ed XI, del Lib I. Vi", 
ta brevis J peni vetat inchoare longam. : e / patio brevi 
Jpem longam refeces : ne’ quali paffì fi condannano in 
generale ,’ come ftolte , tutte le lunghe fperanze così 
de’ giovani , come de’ vecchi , confiderate in oppofi- 
zione della brevità della vita : onde non àn punto 
che fare col calo noftro . 

Dacier , di parere diametralmente oppofto a Lam- 
bino ; e memore , cred’ io , dell’ aflerzione di A ri- 
fìotile, cioè, che il vecchio vive di memoria , e non 
di Speranza ; non trova alcuna ragione per la quale 
pollano effere inclufe nelle parole jpe lopgus quelle 
fp-ranze , delle quali vifibilmente fono i vecchi tena- 
ci: e vuole che quefta frafe fia la pura interpretazio- 
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ne del iCaCknit d’ Ariftotile , cioè, difficile , tardo, e 
lungo nel determinarti afperare. Sicché Lambino met- 
te unicamente in villa 1’ abilità del vecchio a fperar 
lungamente , e Dacier l 1 inabilità del vecchio a fperare. 

Fra tanti difpareri rimane a ciafcheduno la libertà 
d’ opinare : onde valendomene aneli’ io , dico : che nel- 
la frale d’ Orazio fpe longus mi pajono inclufe le due 
oppolte fpiegazioni di Lambino , e di Dacia* : e che 
quelle , le quali feparate rimangono imperfette , ne 
formano una , congiunte , vera , compiuta , e chia- 
riiìima . 

L’ epiteto longus , particolarmente fiancheggiato, in 
quello patto , da Orazio con gli aggiunti dilator , ed 
iners , che vagliono indugiatore , e pigro , lignifica vi- 
fibilmente lungo , cioè , tardo a determinarli. E, tic- 
come tale è il vecchio in tutte le altre lue operazio- 
ni ; credo che non altro aflerilca Orazio , fe non fe 
che quello carattere «fia da quello collantemente con- 
fervato , trattandoli di fperanze : onde ei lungamente 
peni nel determinarli a concepirne delle nuove , come 
a deporre le già da lui concepite . 

( v. i Neve minor &c. Il fenfo apparente di 
quelli due verfi , da molti , non so con quanta ragio- 
ne , adottato ; cioè , che il- dramma . , per ejfer perfet- 
to , deh ha confiate di cinque Atti \ non può afloluta- 
mente luttiltere . 

In primo luogo ed Arillotile , e tutti i Tragici 
'Greci non àn conofciuto nè pure il nome di Atto : 
ed i Latini , da’ quali è Hata inventata quella divi- 
lionc , nominano per ultimo Atto d’ un dramma ora 
il terzo , ora il quarto , ed ora il quinto : come à 
oflervato Lambino . E farebbe in vero ben puerile 
cpin ione che la perfezione d’ un dramma dovette di- 
pendere da una divilìone, che può ettere ad arbitrio 
alterata , lènza che fe ne rifenta la favola . Onde è da 
crederti, a parer mio, che quello precetto non abbia 
alcun riguardo alle intrinfeche perfezioni d’ una trage- 
dia ; ma bensì alla cura , che dee avere il prudente 
Poeta di rilpettare i comodi e le alfuefazioni del po- 
polo , intornò all' ellrinleche circoftanze della rappre? 

fera* 
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Tentazione , che ei gliene propone : fe vuole che lo 
ipettacolo ( come dice Orazio ) fìa gultato , applaudi- 
to , e ridimandato . • 

Se ad un popolo ( per cagion d’ efempio ) qiTuefat* 
to ad .impiegare in teatro cinque ore ne’ pubblici con- 
fneti fpetiacoli , fe ne prdentafle inafpettatamente uno 
non più lungo che tre ; fi troverebbe defraudato del 
trattenimento , che fi era prometto, nelle due ore che 
^li fo verrinerebbero : e fe all’ oppofto trovaffe lungo 
di cinque ore uno Ipettacolo , al quale ( tidandofi al 
cuftume ) egli non avea delibiate che fole tre ore., o 
dovrebbe, con fuo rincrefcimento , abbandonarlo im- 
perfetto ; o fcomporre , forfè con grave incomodo , le 
altre lue ordinate dilpofizioni - • 

E così pariinente , fe cotefto popolo fpettatore è 
avvezzo a refpirar dalla fua attenzione quattro volte- 
nel corfo d’ un dramma , fra gl’ intervalli di cinque 
Atti ; lì rifornirà d’ effer defraudato della metà de’ 
Tuoi refpiri , fe , fuor dell’ ufo , in un dramma di foli 
tre Atti , non ne ritrova che due : e le a due foli 
era accoftumato , non loffnrà con indifferenza le rad- 
doppiate interruzioni negl’ intervalli de’ cinque Atti . 
Sicché parmi vilibile che quello precetto non fa da- 
to ( come abbiamo detto ) allo Scrittor di tragedie 
per intrinieca circoftanza , necelfaria alla perfezione 
del fuo lavoro ; ma come avvertimento intorno alle 
circoltanze eftrinfeche della rapprefentazione del me- 
delimo : nelle quali conviene rifpettare le affuefazio- 
ni , ed i comodi del popolo fpettatore , fe fe ne vuo- 
le erigere applaufo , ed approvazione . • 

Quando poi non lì tratti di pubblici e confueti 
foettacoli , ma che debba elfere un dramma ornamen- 
to , o materia di qualche ftraordinario fedivo tratte- 
nimento ; le alTuefazioni ed i comodi , a’ quali è ac- 
coftumato il popolo ne’ pubblici confueti fpettacoli , 
non debbono occupar la cura del Poeta ; ma bensì i 
comodi , e le circoftanze della nuova f iraordinaria oo 
cafone : onde , fe etto è intrinfecamente perfetto , non 
perderà punto della fua perfezione , o lungo di una , 
q di cinque ore : o divifo da due , o da quattro re- 
Tom. XJV. E fpiri : 
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ipiri : purché ferva al tempo , al loco , e ad ogni al- * 
tro comodo dell’ occafione , a cui è deftinato • 

Rimarrebbe molto che dire su tal materia ; ma , 
per evitar lunghezza , mi rimetto all’ Eftratto della 
Poetica d’ Ariliotile , in cui , trattando del Coro nel 
Cap. XII. in line , al paragrafo che incomincia Oltre 
i rammentati inconvenienti ....... mi è occorfo di 

parlar della divilìone de’ Drammi . 

(v. lyt. ) Nec Deus intcrjit 8tc. E' indubitato , co- 
me lo afierifee Arillotile , che quella è la più artifi- 
ciofa , e commendabile Cataltrofe , la quale fciogiie 
il viluppo d’una favola, nafeendo intrinfecamence dal 
corlò della favola medelima : di modo che il popo 
* lo , che non l’ appettava , riflettendo alle cofe , da lui 
nel corfo della rapprefentazione afcoltate , e vedute , 
fi trovi convinto , che dovea quello fcioglimento ne- 
ceflariamente , e verifimilmente fuccederc . Perciò su 
le tracce d’Ariftotile ci avverte Orazio, di non ricor- 
rere indifferentemente al poco ingegnofo espediente 
el'temo di far correre una Deità in macchina per iitio- 
gliere un nodo , troppo inconfiderataménté avviluppa- 
to , quando ejfo non ne fui degno . Ma' egli non c’ in- 
degna quali circoftanze debba avere cotelto nodo peg 
meritare d’elfer difciolto da un Nume . Ariftotile vuol ‘ 
che badi la-necefiità d'informare il popolo di cofe an- 
tecedenti , o pofteriori alla rapprefentazione , ignora- 
te dagli, uomini , ma note fidamente agli Dei , che 
tutto fanno . La libertà de’ T ragici Greci , in quanto 
al valerh de’ Numi in macchina, non fi trova n (fret- 
ta jiè pure fra i non angulli limiti Arillotelici : onde 
io non Saprei a qual canone , o a quale efempio au- 
tor ey<xl e attenermi per far ufo regolare delle macchi- 
ne fuddette, fe non mi determinali! a credere , che 
la grandezza , e la maeflà d’ un Soggetto , e 1’ eroica 
dignità de’ perfonaggi introdotti , e fuppolìi in ifpezial 
cura de’ Numi , vagliano a rendere analogo e con- 
nefio quello mirabile col verifimile . 

( v. ioZ.) Nec quart i loquì perfon.t laboret &c» Gli 
efempi frequenti’ de’ Comici Greci e Latini : quelli, 
benché più rari , de’ Tragici antichi : ed i molti , ch.e, 
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dal popolo con applaufo ricevuti , de ne fomm ini Ora- 
no i moderni più rilpettati Autori Dram mafie i ; pro- 
vano che il fenfo di quello precetto d’ Orazio non è 
quello j che a prima villa lì prelènta; cioè, che </ uat • 
tro pe>jonaggi non debbano parlare injìemc in una J ce- 
na rnede finta . 

Potrebbe lignificare , che il quarto , quinto , o altro 
perfonaggio introdotto oltre il numero di ire, non la- 
boret , cioè non li affatichi a parlar molto. 

Potrebbe anch 1 eflere un avvertimento ai Poeta di 
fervire in quello al comodo degl 1 iltricni , (iccome lo 
à conligliato a ril'pettare le aiTuefazioni del popolo 
nelle divilioni degli Atti . Perchè forfè il numero de- 
gl 1 illriopi continuava ancora , al tempo d’ Orazio , a 
non eccedere il numero di tre , al quale avea attri- 
buito Ariltotile il perfetto compimento degli Attori 
d 1 un dramma : i quali , dovendo per avventura rap-^ 
prelentare maggior numero di perfidiagli , avean bilo- 
gno del tempo per traveltirii . 

E , quando il precetto - non conveniffe a veruna di 
quelle due interpretazioni ; farebbe fempre un pruden- 
tilfimo coniiglio al Poeta drammatico di non impe- 
gnarli facilmente a far parlare inficine molti perfonag- 
gi in una feena mede li ni a : perchè bifogna lunga pra- 
tica , e molto giudizio per lapere, evitare in tai cali 
o P ozio di alcuni , o la confulione di tutti . Come 
più diffufamente ò fpiegito nel fine del fopra citato 
Cap. Xll. dell* Effratto della Poetica d 1 Arillotile, al 
quale mi riferifeo , ■ » V 

( v, 193. ) Attori s partes Src. Perchè Arillotile X 
detto , che tutto il Coro debba confijerarfi come un At- 
- tore della tragedia ; credono alcuni che quello patto 
nulla di più lignifichi . Ma io fon del fermi mento de’ 
dottiffimi Dpcier , e Sanadon , che riconolcono in que- 
llo precetto d 1 Orazio le due lunzioni , che nelle Gre- 
che , e nelle Latine tragedie vifibilmenre efertita il 
Coro : ora follenendo ne 1 dialoghi , per mezzo di upa 
loia delle pedone, che formano il Coro , la parte d’uri 
folo Attore ; ed or P ufficio di diftmguer gli Atti fra 
loro , cantando infierite negl’ intervalli de 1 moderimi 
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tutte le perfone *delle quali il Coro è comporto . La 
prova convincente di queita verità è ia feitìplice let- 
tura delle amiche tragedie , nelle quali fi conolce che 
farebbe fìnto inverifimile , ridicolo , anzi impraticabi- 
le, che ne’ dialoghi d’ un folo Attore col Coro , le 
foilecire, breviflime per lo più, vicendevoli dimande, 
e rifpolte do veliero efìere alternate fra una voce lòia, 
e dodici , o quindici unite . 

Ma non portò in conto alcuno accordarmi all’ opi- 
nione de’ citati Dacier , e Sanadon , che , fpiegando 
quello parto d’ Orazio , decidono artolutamente , che nel 
Coro conjìjle tr/fto il verìjimilc dello tragedia ', anzi 
che aJffJtio' piu tragedia n>n goffa dir fi quella che min* 
ca del Coro . Le invincibili ragioni , per le quali io 
di dento da loro , nafeono dalla cognizione dell’ origi- 
ne , deila natura , e delie variazioni fofferte dal Co- 
ro : e fono largamente efpolte nel di fopra citato Cap. 
X 1 L dell' Ritratto della Poetica di Ariltotile : onde 
è qui lupertluo il ripeterle . 

( v. 202- ) Tibia non ut nunc &c. In querto , e ne’ 
feguenti diciartette verfi efpone Orazio come degene- 
rò dalla fua prima lodevole femplicità in Roma an- 
che il Teatro, fecondando 1 ’ eccepivo 1 urto, e la fino- 
derata licenza , che andarono a poco a poco corrom- 
pendo i coftumi del Popolo Romano , a mifura del 
felice progrerto della fua potenza. E dice che non fo- 
lo il Teatro, le verti , gl’ ifìrumenti mftficali , e la 
malica ìftertt fòAerfero alterazione , ma lo itile inde- 
nte de’ Poeti tragici : i quali , volendo inoltrarti trop- 
po elevati , fentenziofi , e quali prefaghi del futuro , 
divennero tumidi , ed ofeuri , al pari degli Oracoli 
di Delfo . 

Fra le fpiegazioni , che portono darli ai tre verfi 
217. 218. 2i>>, io fon convinto dall’ordine ifterto del 
raziocinio d’ Orazio, che quella, da me adottata, fìa 
la più certa , e la più naturale . 

( v. 220. ) Carmine qui tragico &c. Impiega qui 
Orazio trenta verfi per dar regole a’ Romani , da of- 
lervarfi nel comporre una fpe'cie di Trag-dia fàtirica, 
inventata , ed ubata da’ Greci , che ce ne anno labia- 
to 
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to un efempio nel C clone d’ Euripide : ma potendoli 
argomentare che non lolle in pratica fra 1 Latini , per 
non efferne a noi rimalto efempio , o frammento al- 
cuno ; parrebbe (come a molti in fatti è parato-) del 
tutto inutile quello inlegnamento . Fer affolvere Ora- 
zio da tale accula , balta riflettete che i primi Greci 
inventori di cotelto Satirico fpt.ttacolo non ebbero al- 
tro oggetto ( aggiungendolo feinpre al fine d' una feria 
tragedia ) fe non fe quello di rallegrare , e follevare 
il popolo dalle tetre e funeile idee nella prima con- 
cepite, con una feconda giocola e piacevole rappref. il- 
lazione . Or l’oggetto medelìmo , fe non la medefi- 
jna fatirica Tragedia , fi propolero egua'mente i Ro- 
mani aggiungendo anch 1 efii al fine dello fpettatulo 
tragico qualche fpecie di Farla ridicola , che per lo 
più Commedia Ateilaria chiaraavafi : e ficcome i Gre- 
ci confervavano nello Itile Icherzevole di cotelte loro 
fatiriche Tragedie una fpecie di modella decenza, che 
feendeva bensì dalla lublimirà tragica , ma non cade- 
va* però nella bafiezza e nella oicenità delle comme- 
die comuni ; à vdluto Orazio e con le ragioni , e con 
l 1 autorità dell 1 efempio , infpirare’ ai lùoi Romani quel- 
la verecondia , e quella moderazione medefima nelle 
loro Atellane , o altre , qualunque foffero , giocoie 
«jtpprefentazioni , che alle iérie (1 accompagnavano . 

( v. 227. ) Ne guicurrufue Deus Sic. Per intender que- 
llo , ed i due leguenti yerfi , convien ridurfi a me- 
moria le antiche gare degli Autori tragici in Atene : 
quando fi trattava di fcegliere per la pubblica rappre- 
fentazione quella delle tragedie da diverfi autori com- 
polle , che più degna, ne ItimafTero i giudici a ciò de- 

{ lutati . Era obbligo di ciafcuno de 1 concorrenti autori 
o fcrivere quattro tragedie , delle quali i foggetti 
fodero quattro differenti azioni , ma d 1 un medefimo 
Eroe : la quarta di quelle era la tragedia latirica , de- 
llinata a fallegrare il popolo : e tutte infieme cade- 
vano fotto il nome comune di tetralogia . Vuole dun- 
que Orazio , che il breve dramma delfina; o a folle- 
vare gli fpettatori dalla mellizia delle funelle antece- 
denti rapprefentazioni , pafliifie bensì dal feiio al gio- 
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cefo, im non preci pitaiTe però di un folto nella feur- 
rila licenza delle più feollumate commedie: e ne ren- 
de viftbile la moitruolità v elemplificandola in quella, 
che cagionerebbe il vedere trasformato in un tratto T 
e di velti , e di linguaggio , e di colìumi , in viliffi- 
mo bottegaio , queil' Eroe medelìmo , che nella feria 
tragedia fi era in maeftà poc’ anzi veduto avvolto fra 
F oro , e la porpora . * 

( v. 2.34. ) Non ego inorn.it r Src. In quefto , e ne’ 
fedici feguenti vera è incontraftabile , che Orazio non 
parla d' altro che di quella elocuzione , la quale cre- 
de convenevole alla fpecie di Tragedia Satirica , di. 
cui qui particolarmente.fi tratta: e dice , che fe do- 
vei/ e egli efferne fcrìttore ; per diftinguerfi dalla elo- 
cuzione delle ferie tragedie - non fi crederebbe obbli- 
gato di rinunciare alT ufo .delle parole ornate , e me- 
taforiche , di mo la che il Sileno, feguace , escuflode 
et un Dio , pari affé lo fteffo vile e baffo linguaggio , 
nel fatirico dramma dj. lui ferino , eh" parlano nelle 
commedie i fervi , e le fante f che sfacciate . Ma che 
egli fi formerebbe beasi uno flile , o* linguaggio , coni" 
pofìo di voci note e ‘comuni’, ma' ordinate , conneffe , 
e collocate con tale arti fido che f per affé ciaf cuna, aj c ai- 
tando , rfeffer abile a far lo fteffo , ma non gli riu- 
feiffe alla prova . Ed afierifee che le parole ancor no-? 
te e comuni , ufate , collocate , ordinate e conneffe con 
arte ddi ingegnofo fcrìttore , poffono - acquili ir quella 
nobiltà , quella forz 1 , e quello Jplendore , .che per se 
Jleffe non anno . Tale è viabilmente il nere (lari o , 
limpido , genuino fenlo di quello palio , nel quale , 
dopo averci detto quello ch’ei non fi crederebbe ob- 
bligato a fare per diftinguer lo Itile fegue immedia- 
tamente Orazio ( fecondo, F ordine del difeorfo) a dir- 
ci quello ch’egli farebbe . E. pure tutti gli Elpofitori 
di quella Poetica a me noti , copiandoli l’un l’altro, 
pretendono che , lafciando Orazio ' improvvifamente 
imperfetto il luo dilcorfo intorno, alla elocuzione , fal- 
ti fuor di prò;. olito nelle parole ex noto fidimi car- 
men fequar &c. a darci una- regola su la fceita del 
Soggetto d’una favola Satirica; ritornando per altro, 
a- > dopo 
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dopo quello male inferito tafTelIo, all’ interrotta iftru- 
zione del fattrice Itile . Che qui fi* parli dell’ u(o ar- 
tificiofo delle parole , e non della lcelta de’ Soggetti, 
non lolo è chiariffimo dal naturai filo dtel difcorlo dell’ 
Autore , ma le ne a indizio ben grande dai termini 
m defimi di Jeries & junciura , de' quali qui egli fi 
vale ; - elfendofene valuto per parlar unicamente della 
formazione delle parole in quell’ opera medefima al 
verfo 4 ó. fere re v'erba , & callida junìlura : palli , che 
fervono mirabilmente 1’ uno all’ altro di fpiegazione . 

( v. Sqi. ) Syllaba longa &c-. Che il noltro verfo 
Italiano , il quale noi ( avendo unicamente riguardo 
al numero delle ’fillabe ) fogli am chiamare EnJeca/il-t 
Libo , lia figliuolo del jambo , e non di quello che 
enJec a filalo , o faleuco chiamafi fra’ Latini ; ò accen- 
nato nella nota antecedente , al verfo 73. fino al ver* 
So 85. 

E' ben vero che da alcuni anni in qui diverfi Poe- 
ti moderni inno felicemente imitato nel noltro idio- 
ma il Faleuco latino : obpligandofi a collocar lempre 
un dattilo nella leconda tede del vedo . Ma a quella 
legge non è loggetto il no tiro vedo comune , di cui 
fi fono fempre valuti gl’italiani ne’ loro Poemi cu^ 
in verfo fciolto , come rimato , del quale ò intclo 
qui di parlare. . , 

( v. 265. ) IcLirco ne viger &c. Quafi ruttigli 
Efpofitori fi affannano nello (piegare quello, il tegnen- 
te , e la metà del terzo verfo : e , *,difputando su la 
lignificazione dell’ avverbio intra , imbarazzano mile- 
ramente il fenlo del tefto , che vifibilmente è quello 
da me adottato nella mia verfione su le tracce di 
Lambino : il quale , per prevenire gli equivoci de’ 
lettori , à furrogato nel telìo medefimo 1’ avverbio 
extra in luogo dell’ /«mi . 

( v - 275. ) Ignotum tragica gcnus &c. Alla opi- 
nione , che Telpi fofledtato l’ inventor della Trager 
dia , par che non li conformi Platone : egli nel ìuo 
Minos , efaltando quello Re come buono e giufto , di- 
ce che il cattivo credito, che fe ne aveva in Atene, 
era nato dalla pericolofa inimicizia de’ Poeti ,. che 
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aventi fecondato nelle tragedie 1’ odio concepito dagli 
Atenielì contro Minos per 1’ antico da lui loro impo- 
llo tributo delle donzelle e de’ giovani da elporfi al 
Minotauro in Creta , in vendetta dell’ uccifo Andro- 
geo figliuolo d’ elfo Minos. E perchè non facefie con- 
trailo al luo parere la fama, che non vi folle (tata 
tragedia prima di Tefpi , che fiorì quafi mille anni 
dopo Minos , dice: poiché cofa ben antica è qui ( cioè 
in Atene ) la tragedia , non gii incominciata ( come 
credono ) da Tefpi o- da Frinico : ma ,Je vorriii beri 
porvi mente , troverai ejfer effa antichi fima invernici 
ne di queji.i cittì (. 1 ) . L’ afferzione di Fiatone può 
per altro ottimamente fuifillere , lenza defraudar Te- 
fpi della fua gloria. V’ era la Tragedia prima di lui: 
ma con questo nome non s’ intendevano allora fe non 
fe quelle o feoftumate , o divote cantilene , con le 
quali i cultori delle Attiche campagne ogni anno do- 
po le vendemmie iòlevano rallegrarli : , ma del tutto 
era ignora ancora quella nuova fpezie di Tragedia , 
che fornita di chi rapprefentafle col gefto ciò che can- 
tava incominciò a trasformarli in Dramma fra le 
' mani di Tefpi . ^ .. 

» ( v. 277. ,) Qiite canerent , agerentque &c. Quello 
è uno de’ molti palli e ragioni da me raccolte dal 
principio fino alla metà del Cap IV. del rnio Ellrat- 
to .della Poetica d’ Ariflotile , per moftrare ad evi- 
denza , che i Drammi Greci, e Latini fi cantavano 
intieramente . Sanadon , con più fervore degli altri 
fautori della fua fetuenza a quella affatto contraria , 
non folo non vuol che il canerent , agerentque d’ Ora- 
Zio ferva d’argomento , che fi cantalfero i Drammi , 
e fi rapprefentalfero in fi ente , ma vuol che provi chia- 
ramente che parte fe ne rapprefentafle cantando , e 
parte parlando . E tutto ciò su la gratuita fuppofizio- 
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ne che fi fottintenda nel paffo replicata la particella 
panini , che non li trova nel tefto . Sicché nelle più 
lèrie e maeftolè antiche rapprelentaziom ( fé fulTn 
ftcffe r opinione di Sanadon ) lì farebbe ritrovato quell’ 
ingrato melcuglio di parlare e di canto , che fi per- 
dona ora appena all’ Opera comique come una defor- 
mità (tra vagante % inventata dalla allegra licenza Icur- 
rile , per eccitar le rifa del popolo . 

( v. 309. ) Scribendi recle , [ape re &c. Quel buon 
felino, o lìa buon giudizio , che fi fpiega nel verbo 
/aperta è certamente il fondamento principale del be- 
ne fcrivere ( come qui Orazio afferifce ) anzi di qua- 
lunque arte , di qualunque fcienza , e di qualunque 
operazione umana . Quella è verità non mai abba- 
lìanza replicata , e da pochi fufficientemente comprela: 
e cotefto Japere è puro e gratuito dono della bene- 
fica natura . Senza di quello , il più diftinto vigor 
dell' ingegno , e la più profonda dottrina , non folo 
m n giovano , ma rendono facilmente ridicoli e dan- 
nofi i più eruditi Scrittori. Cotefto per altro volon- 
tario dono del Cielo , per effere utilmente impiegato, 
à bifogno della dote della dottrina : la quale nelle 
cognizioni , e nelle pratiche efperienze , delle quali 
non può fornirci la natura , gli fomminiftra la mate- 
ria , e gl’ iftrumenti per operare utilmente . E la 
differente porzione di quello naturale preziofiflimo do- 
no à Tempre fatto e farà Tempre la piu (ènfibile dif- 
ferenza fra i grandi, -fra i mediocri, e fra gli uomini 
dozzinali . 

( v. 347. ) Sunt delizia tamen &c. Quefto favio 
e difcreto Configlio d’ Orazio è , fra i Tuoi, il più co- 
munemente negletto . Sia effetto della noftra innata 
umana malignità, naturalmente gelofa del merito al- 
trui : o fia vana oftentazione di perfpicacia, e di dot- 
trina : o fia avidità di follevarfi alla cattedra magi- 
ftrale ; è certo che la più diligente cura di una gran 
parte de’ lettori , e fpecialmente di libri poetici , è 
quella di andare investigando unicamente i difetti: e, 
quando alcuno ne rinvengano ( fia pure in Omero , in 
Virgilio , in Ariofto , in Torquato ) efultano della 
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icoperta-i come le folfe rara e difficile imprefa il 
trovare imperfezioni negli uomini : e , tacendo gì’ in- 
finiti pregi, fra’ quali quel difetro s’ incontra , folti di 
cfib ragionano : e par loro di aver così degradali i 
più eccellenti Scrittori dal credito , di cui fono in 
poifelfo : d’aver derogato all’autorità de’ lècoli , e del- 
le nazioni, che gli ànno tempre ammirati, e gli am- 
mirano: e di avere ìmentita la fama . Pure cotefro 
critico prurito potrebbe eflère utiliffimo alla lìudida 
Gioventù , le chi à cura di avvertirla degli errori , 
ne’ quali inciampa , le fomminiltraffe nel tempo ilìef- | 
fo coraggio , non defraudandola delle approvazioni , 
che merita Ma la noltra imperfetta natura inclina 
molto più alle detrazioni che ai panegirici : nè balta 
Orazio a correggerla . Onde il coniglio che. unicamen- 
te può darli a’ giovani , che ambiscono luogo .in Par-* 
nato , lì è di andarli approfittando delle ragionevoli 
riprenlioni : e di vendicarli delle ingiufte , procuran- 
do con ogni ftudio di renderli di giorno in giorno 
migliori .• - » . • ■ . . . 

< ( v. 3<ris ) Ut pittura poefis erit &c. E' verità in- 
contraftabile che , le non giunge ad elTer ottima , è 
peliima la poelia: perchè alle arti, che non àn per 
oggetto.il infogno , ma il diletto degli uomini, non 
lì’ perdona quella mediocrità , che facilmente fi foffre 
nelle altre, le quali fon pure di qualche ulo, anche 
non eccellentemente efercitate . Or quello terribil ri- 
fchio di cader nel difprezzo , le non fi giunge a me^ 
ritare ammirazione , dovrebbe rendere bene fcarfo il 
numero di coloro , che lì avventurano a correrlo : e 
pure non v’ è carriera più generalmente frequentata , 
che quella del Parnafo . Scribitnus ittioli i dottique • 
poemata paffuti- % Efclama- Orazio nel verjo 117. della, 
prima E pi '/loia del Lib. IL da lui diretta ad Augu- 
llo : ed impiega qui ben trenta efametri per render 
feribile a qual diffidi grado di perfezione è neceffa- 
rio che fi follevi un Poeta , per renderfi tollerabile . 

Ma come formar giufto e licuro giudizio del vigore 
de' proprj talenti poetici ?- Son cosi a tutti cortefi in 
' villa , e così allettataci le Mule , che ognuno fi per- 
v fu ad e . 

* * 
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fuade ( come Cicerone alterifce ) d’ elfer egli' il pià 
diilinro lor. favorito 4 ? ì^nnineni udirne cornavi Pot - 
tum . . . qui / ibi non vptunjis videnetur . Cic. Tute* 
Lib. V. Or fe un uomo così grande , che à tanto 
onorato 1’ umanità con la fublimità dell’ ingegno, con 
la valtità della dottrina , e con la fplendida lua elo- 
quenza , e ( quello che più è mirabile ) le un così 
perfetto conciatore di cotella nofira . quafi uriivert.il 
debolezza , non è giunto a ravvisarla in le lìelfo ; an- 
zi à coraggi ofamente ripieni tanti fogli di tali fuoi 
. componimenti poetici', che an meritata la definizione 
di riJenda posanti dall’ ai dico Giovenale ; come 
(dico) potremo atfìcut arci delia fùfficienza delle no- 
ftre forze , sa le deciiioni del proprio giudizio f Si 
può ricorrere , è vero , al configlio degli antichi , e 
de' prelenti accreditati maeftri : ma le fentenze di 
quelli , non Tempre concordi fra loro , e tanto dagli 
Èfpofitori differentemente lpiegate , e le opinioni de’ 
tioiìri coetanei tanto oppolte fra loro , a feconda de’ 
varj pregiudizi delle Scuole , de’ partiti , delle nazio- 
ni , e degli accidentali gulli , incolìantemente regnan- 
ti,; fono affai più atte a confondere , che ad illumina- 
re 1’ inel'perta gioventù . Quali faran dunque i confi- 
gli da darfele 1 Pochi : e non adatto luificienti , ma 
che poffono pure effer giovevoli . 

Non credere , in primo luogo , che fia Tempre pro- 
va di abilità alla poeiia l’inclinazione , che altri fi 
fente ger la medeiìnia. 

Aver Tempre innanzi gli occhi il terribil rifehio, a 
cui , fecondo Orazio , fi elpone . 

Non avventurarli da bel principio a lunghe e dif- 
ficili imprefe ; ma tentar le proprie forze , e la pro- 
pria fortuna con picciole produzioni , lavorate ad imi- 
tazione di quei celebri paifi d’antic ni, e moderni Poe- 
ti , die anno ottenuto l’ autentico incontraltabile figli- 
lo della pubblica, concorde, e collante approvazio-, 
ne , ritrovandoli femore nella memoria , e nella boc- 
ca degl’ ignoranti , e de’ dotti . ♦ - - s v 

Efaminare , fenza traveggole d 1 amor di fe- lleffo , 
la forte delle prime fuddette proprie produzioni , of- 

fervai>* 
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fervanolo con qual piacer fono accolte dall’ uni vertale] 
degli uomini: con qual facilità ritenute: e con qua 1 
detiderio richiede . E quando cotette prove non cor- 
rifpondano alle Iperanze ; con fiderà re , per consolar- 
tene., che a meritar di flint» luogo fra grandi ed il- 
luftri uomini , non è punto neceffaria la qualità di 
Poeta . 

* ( v. 40S ) Natura fieret laudabile carnieri &c. Chi 
volefle credere a tutti i Filoldh , a tutti i Poeti , ed 
al radicato univerfale antichi/Timo aiTiojna , che Poeta 
nafcitur ; non potrebbe dubitare , che F E tiro , V E11- 
tufiafmo , o quella fpecie di Furore , fenza il quale 
non concedono che fi polla volare in Parnafo , non 
fìa qualche cofa di divino, e dono gratuito del Cielo. 
Platone afferifce in più luoghi la divinità di coteflo 
Furor poetico: e la prova, affermando che i Poeti , 
quando fono invati dal loro entufiafnio , dicono cofe, 
che non fanno , e mai non anno imparate . Ariftotiie 
in cento luoghi , e particolarmente, nella Poetica , con- * 
ta cotefto Furore fra le parti effenziali della Poetìa . 
Democrito , con indignazione d’ Orazio , non ammet- 
te in Elicona Poeti tè non tòno furioli : excludit fa- 
ttoi Helicone Poetas . Ma Orazio medefimo altrove 
chiama aneli’ effo cotetto Furore atnabilis infarda : e 
nella Satira quarta del Lib. primo dice: 

neque enim concludere verfus \ v 
Dixerìs effe fatis .... 

Ingenìum cui ft , cui meni divìnior , atqug os 
Piagna fonaturum des nomimi hujui honorem . 

Ed Ovidio non è flato il folo , nè il primo fra i Poe- 
ti , che tì tìa arrogata cotetla divinità . Ennio avea 
chiamati Santtos i Poeti prima che Ovidio fcriveffe : 
Ufi Deui in nobii , agitante calefcimus ilio : 
Impetus hic facr* J emina mentii habet . 

Ma io, che non so rifolvermi ad attribuire cotetla 
divinità ad altra Poetìa , che a quella de’ Profeti ; la 
quale , come cofa Sovrumana , non può cader fotte» 

T efalne del noftrn corto raziocinio , mi trovo perfuafo 
dalla- Sentenza d’ Orazio, cioè che ni la natura , ni 
r arte , V una jcompagnata dalP altra , abbia / ufficien - 
: te 
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■le valore per formare un Poeta . Perchè la fola natu- 
ra non' può fornirlo di quella valla dottrina, eh’ è m- 
difpenlàhile all 1 ottimo Poeta : nè lo ltudio lolo è 
capace di procurargli l 1 acquillo di quelle necetfarie 
naturali dilpoliziom , che nulla anno di divino , e non 
ballano fole a formare il buon Poeta ; ma fono lùf- 
ficient illuvie ad impedire che polla mai divenirlo chi 
per natura non le poiìiede . Cotelìe naturali neceffarie 
difpofizioni , forfè non tutte lon da noi conofciute : 
ma balleranno per prova della noftra alterzione le fe- 
guenti , a ciafcheduno vilìbili . 

In primo luogo , per elfer atto a divenir Poeta ^ 
è neceffaria una naturale acuta lènlibilità all 1 armonia, 
al numero, ed al metro: quale è quella che s’incon- 
tra non di rado in Italia fra i rullici giovanetti , e 
le villanelle de’ contorni particolarmente di Firenze , 
e di Roma : i quali , non facendo per lo più nè men 
leggere, e ignorando affatto qualunque metrica legge, 
cantan veri! improvvilì su qualunque fopgetto , che 
lor lì proponga : e con la fola guida dell 1 orecchio 
non ne trafgredifeono mai gli accenti , e le milure . 
Operazione che a moltiffìmi uomini di diitinto inge-< 
gno e dottrina, e provveduti perfettamente di tutte 
le regole del metro , riefee difficile e mal ficura , le 
non ricorrono a contar le fillabe su le dita . 

E' necefiària una naturale docilità , o fia attività del 
cuore ad' invertirli facilmente delle varie umane paliio- 
ni che lì vogliono in altri eccitare: effetto, che non 
può ccnfeguirfi da chi non lè fente prima in fe Iteffo: 
come di ìòpra à magiftralmente Orazio infegnato; 
Si+vis me fiere dolendum ejl 
Primum ipfi libi . 

( Poet. v. ioq. ) 

E’ neceffaria ima feconda vivacità di fantafia , pron- 
ta a formarli le immagini, che , come dipinte co 1 co- 
lori in un quadro , vuole il Poeta che gli altri veg- 
gano rapprelèntate nelle fue parole . 

E 1 neceffaria quella fagace pervicacia , di cui vuo- 
le Ariffotile.indifpenfabilmente romito ogni Poeta: 
quella dico , per la quale facilmente egli icoprc certe,. 
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particolari qualità', nelle quali fi rafTomigliano ogget- 
ti bene fpefib fra loro totalmente nel retto divertì: 
onde egli artificiofamenre 1 cambiandogli , e valendoli 
dell’ uno in vece dell’altro, porta formare quegl’ in- 
gegno fi translati , e metafore , che fono il più iplen- 
dido diftintivo del linguaggio poetico ... 

' E* necefiaria una pronrit'ìma ubbidienza degli fpi ri- 
ti nel concorrere, fecondo il bi fogno , a mettere in 
moto, ed a rilcaldar la mence di queba fpecie di fo- 
cofa agitazione , che chiamali Efìro , Entufi.ijmo ," o 
Furor portilo . Dall’ impeto del quale avvalorate le 
facoltà deila mente , fi rende erta capace di quelle 
operarioii , che a lei riufcirebbero impollinili , le le 
tentafie tranquilla . Come imponibili ad ognuno fareb- 
bero a parto lento quei Calti , che nell* impeto del coir- 
lo facilmente riefcono . 

Ma perchè coterto efficace utiliffirpo impulfo , che 
chiamali Efìro , non tralcenda mai i limiti , pur trop- 
po vicini, oltre de’ quali degenererebbe in pazzia ;con- 
vien aver tèmpre prefente l’aurea temenza d’ Orazio, 
ScriienJi rette ft pere e fi & principi uni , & fóns , 
Cioè : Il buon giudizio è il capitai primièro 
Dell’ ottimo fcrittor , 

ed a tenore di quefta ftar in guardia che nori giunga 
mai 1’ Ertro a turbar ne’ fuoi trafiporti 1’ equilibrio 
della ragion ? , ma che ne lenta lèmpre 1’ impero , 
Siccome un ardente , ma bene ammael irato corfiere , 
nelle azioni le p ù focofe , fenza veruna repugnanza , 
ubbidifce ad ogni minimo cenno del freno 
Or l’ impeto, e 1’ ardore , di cui l’ Ertro fi forma, 
e la placida tranquillità necefiaria ai mifurati fgiudizj 
d Ila ragione par che non pollano efier prodotti che 
da principj opporti fra loro ; e perciò difficililfimi a* 
trovarfi congiunti in un foggetto medefimo : difficoltà 
donde forfè nalce la rarità degli eccellenti Poeti • Ai- 
quali io non credo che fia mai raccomandata abbar 
ltanza. 1’ attentifiima cura di non abbandonarli cieca- 
mente all’arbitrio dell’ E tiro T che non ben regolato 
è capace di trarci affatto fuor di cammino , rompen- 
do quella catena, o fia conneffioue d’ idee , la quale 
J . o e£» 
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0 efprefia , o implicita almeno, convien pure che ne* 
ceflariameme fi trovi ( fc vogliam che altri c 1 incen- 
da ) in tutto quello, che da noi fi parla , o fi ieri ve. - 

1 lettori , e gli alcoltanti ci precedono con la mente 
per quella ftrada , verfo la quale abbiarn loro accen- 
nato .d’ incamminarci : e le noi, ingannandoli , aiuo- 

c ve il noltro cor<o improvvilàmente rivolgiamo ; ei/i 
da noi , e noi da loro vicendevolmente lempre più 
allontanandoci, non iiam poi abili a più rincontrarci* 
fé non fe tardi , o non mai . quella è una delle 
varie lòrgenti di- quella incomoda ol'curità, che diret- 
tamente. fi oppone ali 1 obbligo inddpenfibile di. chi 
parla , e di chi fcrive : cioè quello di farti intendere, 
tanto tla Quintiliano raccomandato . Per lo più avvie- 
ne ( die' egli ) che le coje thè dagli uomini più dotti 
. fi dicorio , e Ji frìvono , più facilmente s' intendono : 
perchè la chiarezza è la principi! virtù dr.ìF eloquen- 
za’. e quanio altri è men fornito d* ingegno, tanto 
più fi sforza #1 innalzarli , e diffonder fi : Jiccome quei 
che «peccano di piccola fi atura cercano di follevarft su 
le punte, de' piedi : ed o dentano ordinariamente mag- 
gior br^tvura i più- deboli . Pierumque accidit , ut ia- 
ciliora fint ad intei ligendum , & lucidiora multo qua? 
a do«fti/fimo quoque dicmttur ; nani àc prima eft elo- 
quenti» virtus perfpicuitas , -& quo quis ingemo mi- 
pus valer , hoc fe magis attollere , & dilatare cona- 
tur : ut flutura breves in digitos eriguntur , & plura 
infirmi miuantur . Lb. Il Gap. III. de Infi. Orar. 

£ pure non mancan di quelli , che in vece di fuggir- 
la , cercano , ed affettano , come nobile pregio e fu- 
► blime , cotella condannabile oleurità : non diffimili 
in ciò, a parer mio , a quei mul forniti mercatanti , 
che an bifogno de} fofeo lume , per facilitar lo fpac- 
cio delle loro merci imperfette . 

i • * * 

/ , « 4» 
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S A T I R A • VI. 

DEL LIBRO SECONDO 

• • 

ZX 1 

Q.ORAZIO FIACCO . 

^—— — g^— — ag— Mg — — 

• » 

Q Uefto è quel eh’ io bramava : un pò, 
deretto , 

Che un orto avelie, un po’ di felva,unrio, 
Che forgefle perenne accanto al tetto. 

An fuperato i Numi il voto mio. 

Altro or non manca al mio piacer verace, 
Altro , o figlio di Maja , or non desto ; 

Se non che quelli doni , onde al, Ciel piace 
Di farmi lieto, in modo tal fian miei, 

Ch’ io goder me li polla in Tanta pace . 

Ah dunque tu fe con acquihi rei 
Sai che la roba io non accrebbi , e fai 
Che pronto a fcialacquarla io non farei; 

Fa Se 


Hoc erat in votis : modus a%ri non ita magnus, 
Hortus ubi , & teEìo vicinus jug'ts aqux fons > 

Et paulum fylvx fuptr bis font . Auctius atqut 
Vii melius fecere , bene eft . Nìhil amplius oro , 
Maja nate, nifi ut propria bxe mi hi munera faxis . 
Si ntque majorem feci rottone mala rem / 

Nec fum fafturtts vi fio , culpave minorerà . 


Si 
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Se tai fciocche preghiere io non formai: 
yll T£jìo , ab potefs io trur quel cantone , 
Che il mio campo deforma , aggiunger mai! 

Un te foro ab tyovajjì , a par agone 
Di colui , che , mercè d' Ercole afmeo , 

Ghtel campo , in cui f evviva , aro padrone ? 

Se grato io fon , fenza mentir s io elico 
D’elfer contento, ah fa che ognor ritrovi 
li grande in te mio protettore antico ! 

Ingrafl’ami il terren, la greggia, i bòvi, 
Onde tutto il fignor x fuor che f ingegno 
(Quello fol non vorrei) pingue fi trovi. 

Or, poiché {ciò Ito ogni, civii ritegno. 
Ricovro a’ monti, ove tranquille l’ore 
.Trarre in ficuro , e nulla ambir difegno : 

Ove l’ aulirò non piomba, ove timore 
Non v’ è d’autunno, all’atra Dea lucrofo, 
A cui paga tributo ognun che muore; 

, Qual 


SI veneror fiultut nibil ìmum : 0 fi angulut ille 
Proximiit accedati qui nunc denormat agtllum\ 

O fi umam argenti fors , qua mi hi monfirct , ut illi , 
T hjfauro invento , qui mercenarius agrùm 
lllum ipfum mercatus aravit , divet amico 
Hercule fi quod adejl %ratu<n juvat'. bac prece te aro; 
Pingue pecus domino faciali & celerà , prater 
Indentami utque foles , cujios mihi maximus adjis . 
Ergo ubi me in montes & in arcem ex urbe remavi , 
Quid prius iilujhem fuiris , rmufaqtie pedejìri ? 

1 Vec mala me amltuo perdit y nec plumbeus aujler , 
Autumnufqttt grayis , Libitinx quajìus acerbe . 

Ma- 
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Qual far ufo miglior del mio ripofo , 
Che fatire comporrete 1’ umil canto ' . 

Al fuperbo antepor carme faltofo ? 

Quella da la mia cura : e tuo frattanto , 
Giano , padre del giorno , o qual più vuoi 
Nome, afcoltar , fia del principio il vanto . \ 
Alcun non v’ è che incominciar fra noi 
Imprefa, opra, o fatica abbia ardimento 
( Legge è del Ciel ) fenza gli aufpicj tuoi , 
Spinto da te mallevador divento , 

Se in Roma io foniche al primo albor, 
t ’ affretta , ’ 

Alcun ti preverrà , gridar ti fento . 

Rada i campi aquilon , via più ridretta. 
La perverfa dagion preferiva al Sole; 
Convien ch’io forga,e che in cammin mi metta • 
Poi detto, in limpididìme parole, 

Cfò che un dì nuocerammi ; a far ritorno 
Calcar calcato , e ricalcar fi vuole . 

Deggio i tardi infultar : più d’ uno feorno 
Deggio foffrir : mentre la turba infefta 

F 3 Coro 

Matutine pattr, feti Jane libentius audii , 

Unde homines operum primos vitaque labore* 

Inflituunt (fic Diis placitum ) tu carmini t eflo 
Priucipium . Roma fponforem me rapii : eia , 

Ide prior officio quifquam refpondeat , u'ge : 

Sive aquilo radit terrai , feu bruma nivalem 
Interiore diem nyro trahit , ire ne ceffi ejl . 

Poitmodo , quod mi obfit , dire certumque Incuto , 
Lutiandum in turba; facienda injuria tardi* , 

* Quid 
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Coro mi fa d’ imprecazioni intorno . 

Che vuol cojlui? Che impertinenza è quefìa * 
Urterebbe quel pazzo in cbicchejjta , 

Quando il fuo Metenate à per la tcfla . 

Tale accufa è per me dolce armonia. 
Confetto il ver : ma su T Efquilie appena 
Faccio penfier di terminar la via ‘ 

Che la sventura ad inciampar mi mena 
ln‘ altri guai : poiché colà m’ affale 
D’ altrui. faccende una moietta piena: 

Rofcio diman t afpetta al tribunale : 
T'afpettan oggi i tuoi colleghi uniti 
Per nuova ^ e gran premura a tutti eguale . 

Ottienimi tu , che di ftgil muniti 
Da Mecenate finn quefii miei fogli : 

Vagli a dir, proverò.' qui fon le liti. 

Mecenate il fard fol che tu vogli: 
Replica , infitte, e mi fi attacca in guifa , 
Che impoflibil mi par ch’io pur mi sbrogli. 

■ '/ ; ' f Non 

Quid vis y in/anty &" tjuas tes agii ? Jmprobus urgtt 
lratis precibus . Tu pul/et omne quod obflat , 

Ad Macenatem memori fi mente recurras » 

Hot juvai y & nielli efi , non mentiar > At fimul atras 
Ventpm efi E/quilias , aliena neretta centum 
Per' caput y & circa faliunt latus . Ante j ecundam 
Roftius orabat fibi adejfet ad puteal cras . 

De re communi f ceiba magna atque nova te 
Orabant hodie meminiffes , Quinte , levarti , 

Jmprimat bis cura Macellai filaria tabellis. 

Di ter ii, exptriar : fi vis , pctes , addìi , & infia . * 


Digitiz 
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Non è f ottava meflc ancor recifa, » 
Ch’ ei Tuo mi fé’ : ma per avermi foto 
Seco talor , .fe viaggiar s avvifa . 

Per chiedere a qual fegno è 1’ oriuolo : 
Se il Trace, o il Siro è gladiator piu dotto: 
Per dir: già buon su l' alba c tl ferrajuolo » 
In fomma per avere a chi far motto ... 
Di tratto in tratto, e a chi fidar tai dofe 
Che pollano fidarfi a un Tacco rotto . 

Materia a cento lingue invidiofe * 
Quindi fon io. Di Mecenate a lato 
J eri i giuochi a mirar cojìui fi pofe ! 

Oggi con Mecenate in campo à fiato J 
Chi tale à mai felicità f entità ! 

Cojìui della fortuna in grembo è nato . 

Corra per la città di piazza ufcìta 
Infaufta nuova; io fon da mille oppreflo t 
Mi chiede ognun, fe ò qualche cola udita. 
* F 4 Di 

Septimus (Bevo propior jam fugerit arimi s , 

Ex quo Macenas me capk habtre fuorum 
In numero ; dumtaxat ad hoc, quem tolleri thida 
Pellet, iter faciens , & cui concredere nugas 
Hoc genus : bora quota efl?Thrax efl Galline Syto par ? 
Matutina parum cautos jam pigola morderti : . 

Et qua rimofa bene deponuntur in aure, 

Per totum hoc tempus , fubjeftior in diem & harem 
Invidia. Nofler ludos fpeSlaverit una , 

Luferit in campo , Fortuna _filius , omnts . 

Frigidus, a roflris manat per compita rumor ,* 
Quicumque obvius efl , me confulit . O bone ( nam té 
Scirt , Diti quartiere propini centingis , oporttf) 

Num 


r 
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• • De Daci che fi sa ? Giunfe alcun meffo 

Tuneflo a noti Tu dei f aperto , amico , 

Tu che fìat fempre a ’ noflr 't Numi appreffc. 

Nulla io ne so . Queflo tuo vizio antico 
Tafciar non vuoi di corbellar la gente . 

Cti to pojfa arrovellar fe il ver non dico • 
olmeti faprai fe qui (T Auguflo è mente 
' . Che il promeffo terren fi affegni ; o pure 
Se in Sicilia a faldati et lo confente . 

S’ io giuro che mi fon tai co fe ofciire ; 
Paflfo per uom d’ altiflìmo fegreto , 

Che un giorno ammireran 1’ età future . 
Agitato frattanto ed inquieto 
* Il dVconfumo : e mille volte, oh caro 
Ruftico albergo mio 1 fra me ripeto . - 
Quando trovar negli ozj tuoi riparo ; 

« Quando, or col fonno, or fra lamiche carte 
Della vita addolcir potrò l’ amaro! ► 

Le agnate di Pitagora, e fenz’arte 
Fave appreflate , ah quando , e le condite 

Erbe 

Num quid de Dacis audlfìi ì Nil equidem . Ut tu 
Semptr tris derifor . Ai omnes Dii exagitent me y 
Si quidquam . Quid ! militi bus promi fa Triquttra 
Predio Ctfat , an e/l Itala tellure daturus ? 

Jurantem me fcire nihil mira ut ur > ut unum 
Sciìiret tgregii mortalem , altique filenti . 

Perditur hac inter mifero lux y non fine votisi 
O rus , quando ego te officiami Qjtandoqtte licebìt 
Nunc veterum libri* y nunc fomno , (Se inerti bus horts t 
Ducere follicita jucunda oblivia vita? • ' . 

O quando faba Pytha&or* cognata , fimulquc 

’Unflét 
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Del Libro II. or OkÀzio: 85 * 

Erbe io godrò, che 1* orticel comparte I 
Oh liete notti J oh cene faporite f 
Ove al mio fuoco e co’ compagni amati 
Paflò, a gara de’ Numi, ore gradite! 

Ove de’ fervi da’ miei fervi nati 
Difpenfo io delio al petulante gregge 
Gl’ ideili già da me cibi gudati ! 

Là, non è fottopoda a pazza legge 
La nodra fete , e a fuo piacer ciafcuno 
L’angudo nappo, o il calicione elegge. 
Maligni conti in su 1’ aver d’ alcuno 
La non fi fanno : e al ballerin famofo 
Volger non degna un fol pender veruno l 
Ma fi tratta di 4 ciò ,' che piò dannofo 
Ignorato farebbe ; e che più giova 
L’umano a regolar corfo dubbiofo. 

Se il vero ben nella virtù fi trovai 
O nell’ aver: fe 1 ’ utile , o 1 ’ onedo 
Sia la cagion , che all’ amid'a ci muova ", 

Che 

UnEla fatti pìngui ponentur olufcula lardo ? 

O noEìei y cecnxque Qeurn , quibus ipfe , meique 
Ante Larem proprium vefcor , vernasque procace » 

Pafco libatis dopi bus . Prout cuique libido e/l , 

Siccat intcquales calices conviva } folutus 

la gibus infanis± feu qui capii acria fortis 

Pocula y feu moaicis humefcit Ixtius, Ergo 

Sermo oritur , non de veliti t domibusve alienisy 

Nec male y necne Lepos faltet / fed quod magis ad nts 

Pertinet , & nefcire ’malum e(ì , agitamus : utrumne 

Divitiis homines y an fini virtute beati ? 

Quidvt ad amici tiasy ufus , retlumve trabat noti 


fO SUT.IRA VI, 

Che fi a quel vero ben : qual fia di quello 
L’ultimo grado . E Cervio un mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è preftò * 
Tali.daila Tua nonna ogni bambino 
Ne alcol ta , è ver; ma cosi ben le adatta, 
Che non efca però mai di cammino . 

Se, verbi grazia , qualche iella matta 
D’ Arellio elalta i miferi tefori ; 

Una fubito ei n’k di quella fatta. 

Era i Torci di campagna abitatori 
Un .già ne fu, che conofcenza avea 
D’un forcio cittadino , e de migliori . 

.Era fatto all’antica, e in ver tenea 
Troppo conto del fuo: ma pur la mano 
Slargar talvolta in compagnia fapea . 

E in fatti un di che per un .cafo Urano 
Il cittadino a vifitar lo venne , 

Non fi può. dir quanto moftrofli umano. 

Nell’ angulla fua cava ei lo ritenne 
Ofpite ufficiofo : ed un banchetto 
Pronto imbandi , quanto potea , folenne . 

E ve- 


Et qua fit natura boni , fummuntqut quid tjus ? 
Cervius hsc inter vicinus garrii entles . 

Ex re fabellas. Nam fi quii laudai Arelli 
Sol licitai i gnor us opes , fic incipit : Olim - 
Rufìicus urbanum murem mus paupere fertur 
Acctpijfie cavo , veterem vetus bofpts amicum J 
A [per, & attentut qutfitis t ut fame» arttum 
Salverei hofpiùis animum . Quid multai ncque UH ♦ 

Ci 
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Del Libro II. di Ciazio ; p« 
E vena , ed .uva fecca $ e cece eletto , 
E di lardo gli arreca in su la menfa, 
Benché già mezzo rofo , alcun pezzetto . 

Daffi in fortuna a vuotar la fua difpenfa , 
Che di colui le svogliatezze altere 
Vincer co’ varj cibi almeno ei penfa.*'- , 
Da buon padron di cafa egli a giacerfc 
Staffi a difagio , e malamente cena , - 
Per lafciar tutto il meglio al foreftiere * 
Ma perche vuoi così vivere in pena * 
(Proruppe alfine 'il cittadin) di quejìc 
Selvofe balze iti su» /’ alptfìre fc bienni ? 

Eh piu foggio anteponi alle forefìe 
Gli uomini y le cittadi : e mio conforte - 
Volgi le f palle al tuo foggiorno agrejie ■* 

Già .che in terra di tutto arbitra e morte t 
Morte di ciò che nafce invai at rie e , * 

Nè del picciolo il grande à miglior forte ; 

Cre- 

• * ’ 

Sepofiti cìcerìs , nec long* invidi t eventi 
jiriium & tre ferens atinum , frmefaqut lardi 
Fruga dedita cupiens varia f agidia cetna 
Vincere , tangentis male fingala dente fuperbo : , 

Cune pater ipfe domus palea perreBus in horna 
Effet ador y Idiumque , dapir meliora relinquens » 
Tandem urbanus ad hunc ; quid te juvat , inqu.it y amici t 
Prtrupti nemotis patientem vivere dorfo ? 

Vis tu homines , urbemque ferir prxponere fylvis ? 

Carpe viam , mibi crede , corner : tene firia quando 
Mortales animar vivunt fortita t rteque ulla efi 
A ut magne , aut parvo I et Iti fuga » Quo, bene y circa , 

Duna 


fi Satira VI. 

Credimi : fin ' che puoi, vivi felice : 

Del preferite a goder penfa : e J ovvienti 
Cbe‘i tuoi brevi allungar 'giorni non lice . 

«Spinto da’ fìlofofici argomenti ■ 

Dalla* buca il villan balza leggiero. 4 
E quindi' infieme al lor viaggio intenti, 

Affrettando fi van per 1’ aer nero : 

Che in città di trovarft àn gran premura 
Pria che 1’ alba s’ affacci all’ Emisfero . 

Era a mezzo del ciel la notte ofeura 
Allor che i due compagni il piè fermaro 
D’ un ricco albergo in fra Y eccelfe mura^. 

De’ letti eburnei , e d’ artificio raro * 

In grana rifplendean tinte più volte 
Le vedi là, di viva fiamma al paro. 

** E, quel che più lor piacque, ivi eran molte . 
Reliquie in un canton della pallata 
Superba cena in più canefìri accolte . 

. Grato il buon cittadino al camerata 
Qui fra gli offri a giacer primi 1’ efortà , 

• , Po- 

Di/m Iteti , in rebus fucundis vive Status. ' 

Vive memor quarti fts avi brevi s, Hxc ubi ditta 
jfgrtfttm ptpulere ; derno levis exilit . Inde 
jimbo propofitum peragnm iter j urbis avtntes 
Mania notturni fubrepere. Jamquc tenebat 
iS lox medium cali fpatium , cum ponit uterque 
In locuplete domo ve/ligia ; rubro ubi cocco , 

Tintta fuper lettos canderrt veflis eburnei , 

Multaque de magna fupereffent ferculo cana , 

Qua procul extruttis inerant befttrna canijlris . 

£rgo ubi purpurea pouettum in vtjìt locavi: 


Digitized by Googlt 


Del Libro II. di Orazio. ^3 
Pofcia in lieta fembianza , e affaccendata } 
Quali snello valletto in verte corta, 

E muta le vivande : e come tale 
Non lal'cia d’aflaggiar quanto trafportà . 

Sdrajato fovra un morbido guanciale 
Efulta quel , eh’ altro fi vede avanti 
Che la ruftica Tua menfa frugale. 

Quando ftrider su i cardini fonanti ’ 

Ecco un ufeio improvvifo, e i due mefehinì 
Precipitando al fuol faltan tremanti i 
I miferi non fan* chi s’avvicini : 

E il timor crefce al rimbombar che fanno 
I latrati de’ vigili' martini . 
l - Corrono sbalorditi , urtanfi , e vanno 
Or da querto fuggendo , or da quel lato 
Nè celiato il rumor cefsò 1’ affanno'. 

Quando il villan potè raccorre il fiato j 
Dille .* tante grandezze io non defto : 

Alla buca ritorno , al bo/co ufato , 

A miei legumi , alla mia pace .* addio . 

jfgrejìem ; velati fuccin&us curfitat hofpts / 

Continuatque dapes : ntc non vernaliter ipfis 
Fungitur ojficiisy prxlambens omne quod affert. 

Hit cubani gaudex mutata forte , bonisque 
Rebus agit, tatui» convivam : cum [abito ingens 
Valvarum Jlrepìtus Iteli s excuflit utrumque . - , 

Currere per totum pavidi conclave , magisque 
Exanimcs trepidare , fimul domus alta molojjis 
Perfonuit canibus . T um ru/iicus : Ha ad mihi vita 
Efl opus hac , aitj & -vateas . Me ftlva y cavusque 
Tu: us ab infidiis tenui J olabitur erro. 

FINE. 
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INVITO A CEKA 

' * *• .. . 

DI ORARIO A TORQUATO. 

Quefla verfione della Quinta del prima libro delle 
Epiftole d? Orario fu fatta dall ' Autore in Vien- 
na P anno 1770. per compiacere a due dotti Ca- 
valieri , fuoi cari e par^ialìjjinti Amici * : ad 
ì fianca de' quali uvea fcritto ancora le altre tra- 
duzioni , che fi trovano in quefia raccolta . 
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INVITO A CENA 

DI ORAZIO À TORQUATO. 


S E a menfa di giacer fatfri in un letto 
D’antica foggia; nè cenar ti duole ' 
Meco alla buona; al tramontar del So le 
-Oggi, 0 Torquato, in mia magion t’afpetto. 
r. Berrai d’un yio, colto l’autunno ifteffo, 
Ch’ebbe Tauro il fecondo Confcdato :: 
Frutto, ed onor di quel terren beato, 

Che a Minturno, e Petrim s’innalza appretto. 

S'altfo ài di meglio , a te mi chiama : © accetta 
Pronto l’invito. Arde già il fuoco, e butta 
Per te giannetta, e d’ ogni arredo infìrutta 
Il bramatola cafa afpits affretta.. !... 

Le fperanze onde ài l’alma ogtiorTofpefa, 
Le gare d’ arricchir- mandane in bando.: • 
Nè beccartl.il .cervello oggi penfanda. 
Della caufa di Mofco alla ditela. 


TomXm 
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Di 


Si potei archaieis convivarecxmùtre leSìis , -:>• 

Nec modica* (cenare timer edusomne patella f\' > 
Sapremo te fole domi , Tàrq&hte •, manebo. v ' • 
V'tna bibes iterum Tauro diffufa , pai ufirei tv ■ 

Inter Minturnas y Sinueffanumque Pttrinum^ • l . 

Sin melius quid habes , arceffe ,* vel imperi umfer 
Jamdudum fplendet focus t & tibi manda fupellcx • /. 
Mitte leves fpes , & certamina divitiarum v..r 
£i Mofcbi caufam . /r«rt Cucfan fejlus : .... 
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?8 Invito a cena 
Diman Cefare nafte *: e la fediva 
Giornata ai fonnacchiofi; ozio coofente ; 
Onde potrem fcherzando impunemente 
‘Lieti allungar la breve notte eftiva . 

Le ricchezze a che prò , fé al mio non dennò 
Ufo fervir? Chi fe dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar , va mefl'o al paro 
D’ un uom , che affatto abbia perduto il fenno. 
. Io vuo’, per non cadere in fimib vizio 
Darmi a ber largamente , e fparger fiori : 
Me mi cal- fe poi credono i Cenfori 
Che a me Bacco alterato abbia il giudizio. 

. Qual fa r diro Leneo cofa , che degna 
Non fia di lode? Il ver palefa: affida •* 

La dubbia fpeme : ai vii fra Tarmi è guida: 
La leggiero ogni affanno : ogni arte infegna , 
Chi fra’ colmi bicchieri un gran rivale' * 
Non par che fia dell’ Orator d’ Arpi.no ? 

V’ è povertà, che per virtù del vino 
Gioconda non diventile liberale?- ::'! - 

• i * * ^ i LI 

vtniam , fomnnynque dies . Impune lUtbit ~ 
JEflivam fermane benigno tendere noElem . 

Quo mihj fortunata fi non comedi tur ut i? iskìc; \l 
far cut oh, h tradii curanti nimiumque /eventi ■ "... 

jìffidet infetto'. Rotarci & / porgere fiorea 
Jncipiam ; pati acque vtl i neon fui tus ha beri.,- \ x - . 
Quid non ebrietas defignat ?. Operta recludit à* * > 
Spes jubet effe tata»:, in pralia trudit inermtm : 
Sollichit animi s onus eximif. addocèt art et •• 

JF cecundi caiices quem nen-fecere difertumPi ’ *. r’ * 
Contratta quem non in paupcrtatc foia turni \ 

V- - - fiat 
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Di Orazio a Torquato. 

Il mio meftiere, e a cui fon pronto ed atto 
E' il procurar che non ti dia nel nafo 
Sozza coltre , o falvietta : e in ogni vafo 
Che tu polla fpecchiarti, e in ogni piatto. 

Gran cura aver che non vi fia fra noi 
Chi fparga fuor de’ fidi amici i detti : 

E fiano i convitati in guifa eletti , 

Che fi trovi ciafcun co’ pari Tuoi , 

Vien perciò Bruto, vien Settimio, e viene 
Sabino ancor : fe altrove non l’appella 
Un precedente invito ; o qualche Bella 
Più potente di noi fe noi trattiene, 

V’ è luogo ancor per più d’ un tuo feguacc , 
Se n’è da te la compagnia bramata : 

Ma fai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor, che fpiace. — 
Pur con quanti Verrai ferivi in rifpofta ; 
Lafcia in cafa ogni affar, che ti tormenti: 
E per l’ ufeio minor sfuggi i clienti , 

Che fogliono in cortil ftarti alla polla , 

G 2 ' 

H*c ego procurare & idoneus imperor , & no tt 
Invitus : ne turpe forai , ne Jordida mappa 
Corruget nares : ne non & cantharus , & lana 
OJlendat tibi te; ne fidos inter amicos 
Sit qui diSìa forar eliminai ; ut coeat par, ‘ 

Jungaturque pari. Brutum tibi , Septimiumque , 

Et nifi c cena prior , potiorque puella Sabinum 
Detinet y affumam . Locus efl & pluribus umbris : 

Sed nimis arti a premunt alida convivia capra. 

Tu quotus effe velie , referibe : & rebus omiffis , 

Atri a fervantem pojìico falle clienttm . 

FINE. 
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DELLA SATIRA III. 
ir D I 
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i. • 
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^ •" * ‘ * * ' . *\ 9 * • 4 * * * * 

B Enchè afflitto al partir d’un vecchio amico, 
Del mio diletto Umbricio, approvo, e lodo 
Che ad abitar la defolata Cuoia , • 

Che a far fen -vada alla Sibilla il dono 


, D’ un nuovo citcadin. Cuma è la porta, 
Che guida a Baja : amena fpiaggia è Cuma 
Atta a uu grato ritiro : ■ ed io prepongo « 
Anche Procida a Roma . E in ver che mai 
Tanto infelice, abbandonato tanto w 
Veder fi» può, che peggior mal non fia 
Temer gl’ incendi , impallidir dè’ tetti 

' > ? • • U * 1 A1H 


4 V. 


Air 


$ . *■ t.v. « •>»• * V . •. « 

Quamvis digreffu veterif eonfu/ut amici , 

Laudo tamen vacuis quod fcdem figeee Cumis , 
Defìinet i acque unum civem donare Sibylla . 

Janua Bajarum e/ì , & gratum littui amotni 
Seceffus . Ego vtl Prochytam prapono Suburra 4 
Nam quid tata mi/erum f (Sr tam folum vidimati ut am 

Dtft • 


> 

io4 Sat-ira III. 

AlTaffidue ruine , .a tanti rifchi 
Della citta trovarli efporto, e al folle 
Cicalar de’ Poeti aggiorni ertivi ? *1 ' ^ 

Or fopra un carro fol la cafa intera . 
Componean del 1’- amico ed egli intanto 
Fra gli archi antichi, e Tumida Capena 
Meco fi trattenea. Quei luoghi (oh Dei!) 
Ove Numa fòlea prefcriver T ora 
De’ lor congrerti alla notturna Amica-; 
Quei Tempj delle Mufe, e di qufelfacro 
Fonte T ombrofe -piante ora in affitto 
Danfi a’ Giudei , di cui Tav.er confifte 
In una ‘certa, e poco fieno . tiri tronco 
Non forge Ih, che al Popolo Romano .... 
Non paghi il fuo tributo : onde in e figlio 
Le Mufe or van dalla mendica felva* 
Nella valle d’Egeria, in quelle grotte 
Poco fimi li al ver fcendemmo^ Oh quanto 
Più prefente faria dell’ acque il Nume ^ 

: <•. - > t. .1 . ' . ' ' ” Se 

i f . • _ 

Detestar cr eclds berrete incendia , lapfus 
T ettitum , affiduos , ac\millc perioda fava *:* . 1 

Urbis « & Augujlo ncitames. menfe. Poetai ? v ■ 

, , Sed dum tota domus rheda componitur una , 
ySuhjiitit ad veteres arctt's, madidamque Capenam . 

Mie y ubi notturna Numa conflituebat amica; 

Nunc fa cri font ir nemuS, &'• delubra locantur 
Judais: quorum rophiqus \ fccnumque fupcllex .■ 

Omar enim pepalo merce dem ptndere /affa ofi »■ 
Arbcr , & eiettis mendicai (piva Camanis . » - [_ 

Jn vai lem Mgerix de/cendimus , (7 fpeluncas 
Dìjjìmdts vetis . Quinto prajìantius effep-- 

Nu- 
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Di Giovenal'E, 105 
Se con un verde margine chiudette 
L'erba quell’ onde , e non facefle oltraggiar, 

Al tufo naturai marmo ftraniero J 

Già che ormai non rimane all* arti onefte 
(LàUmbricio incominciò) più luogo in Roma, 
!Nè mercede, al fudor ; che oggi di jeri 
Più corto è il patrimonio, t quello poco. 

" Dimani ancor fi fcemera ; rifplvo > # 

Andarmene colà do^eje penne 
Dedalo fi fpogliò;. Finché comincio ( 
Appena a incanutir.,, finché non giunge 
A incurvarmi l’et'a, finché del mio 1 
Stame a filar retta alla Parca, e fermo* 
Sopra i miei piè', fenza bafton, mi reggo; 
La Patria abbandoniam . Vivano in efla v 
Catulo, Arturio : vi rimangaa quelli, 

Che il bianco in nero a trasformar fon atti; 
Che a .tor.fopra di se facili fono (J .« 

. « 1 ' <• Fab- 

t 

Nume» aqux , viridi fi marine clauderet urtdat ^ 

. Nerba y ntc ■ ingenuum violsrent marmora tnphum ! 

Hic tutte Umbricius ; quando artibui , irrquit , honefiis 
Nuli us in urbe locus , nulla emolumenta laborum , 

Res hodie minor e(l here quam fuit , ac radetti crai i 
Deteret exiguis alia uhi ; proponimus illue -- . / > , 

Ire faticata? ubi Dxdalus ex uh- alai : - 

Dum nova cani lies , dura prima , & refta feneftus , * 

Dum fitperejl Lacbefi quod torqueat , & pedibus me 
Porto meity nullo dextram fubeunte bacillo . 

Cedamus patria i vivant Arturiut' iflic\ ■. . > 

Et Catulut ; maneant qui nigrupi in candida vertane ; 

4 ■ Q. ycir 
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Fabbriche ad innalzar, dazj a raccorre 
33>i porti-, e fiutili; a diffieccar pantani; 
Funerali a condurre ; e al cafo diremo 
Fronti ad abbandonar, fenza ritegno, 1 
Del lor capo vena! 1’ arbitrio all’ afta . 
Coftoro . un dV ne’ rullici teatri; ■ .« . 

Affidui foratori , e per le ville m 
C ogniti ceffi, a fpefe lor ci danno 
Or giuochi , e fefte t e fcl un voltar di mani 
Che il volgo faccia ; applauditi a morte 
T’abbandonan chi vuoi . Di là tornati 
( Chi ’1 ' crederla ) di ripurgar cloache . 
’Prertdon 1* imprefà 1 . E perchè no? Se tali 
La Fortuna li vuol , quando, per giuoco « 
Alcun dal fango a fonimi gradi ellolle . 

In Roma io che farei ? Domar menzogne 
L’arte non so : di fciocco autor le carte 
Lodar non poflo , e dimandar : degli, aftri 
i ■ I mo- 

Queit facile efl idem con ducere , flumina , portai t 
Siccandam eluvòem , portandum ad bufi* cadavi r , 

Et pt, ebete caput ■ domina venale (ab hajìa . 

Quondam hi. coi'nicines municipali s arena 

perpetui comitei , nOt itane per oppida bucete , 

Munera nunc ea'unt i & Verfo pollice valgi 
Quemlibet occìdunt po palar iteri inde reter fi ■. * 

Conducane foricnt , & tur non omnia ? Cura fini 
Quale s ex humili magna ad faftigia rerum 
Exfollit j quotici Voluit fortuna jocari , '.n <•*« 

Quid Rom£ faciamP Mentire neftio'j libruw , •• 

Si maini ejl , neretta laudare , & pof certi, mot ut > 

■ Jjjr» 
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Dl'Gl OVENALÌ. • IO7 
I moti ignoro i a un diffoluto figlio 
La pronta morte alficurar del padre 
Nè voglio , nè potrei : vifcere ancora > 
Di rane io non trattai : meflaggi , o doni 
Portar del drudo alle conforti altrui 
Sappia chi vuol: de’ furti fuoi miniftro' 
Neflun m’avrà. Perciò vo fol , nè alcuno 
Cura di me ; come fe monco , o come , - 

Morta la delira, inutil corpo io folli.. 

« Chi gode oggi favor, fe non chi a parte 
E' degli altrui misfatti , e chi fi fente 
L’alma fudar nel contener gli arcani , ' 

Che fempre à da tacer? Di nulla crede 
Eflèrti debitor, nulla giammai 
Farà per te chi di fegreto onello ? 

Partecipe ti fe’. Sol caro è a Verre A 
Chi può fempre accufarlo . Ah mai del Tago 
Tutta l’arena, o tutto l’or, che fcorre , 

Per 

d fi forum Ignoro : funus prcmittert patrie 

Uec volo , nec poffum : ranarum vtfcera num quarti 

Jn/pexi ; ftrre ad mtptam qux mittit adulter , 

Qux mandata norint aliti me verno minìftro , 

Fur erit : atque ideo nulli Comes exeo t tanquam 
Jdancus y & estinti* corpus non utile destra. 

Quis nunc diligitur y nifi confcius , & cui ferventi 
JEftuat occultis animus , femperque tacendis l 
Nil tibi fe debere putat , nil conferet unquam , 
Participem qui te fecreti fecit bone/ìi . 

Carus erit Verri , qui Verrem tempore , quo vull , . 

, jiccufare pott/l . Tanti tibi non fu opaci v 

Q/nnis arena Tagi , quodque in mar e vaivi tur aurum , 

V l £/; 
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Per cento fiumi al mar, mai non ti faccia 
Perdere i Tonni, accettar premj indegni, . 
Non atti a farti lieto, e non. ti renda 
Temuto oggetto ad un poffente amico . 

Qual gente a’ noftri Grandi or fia più grata, 
E qual più fuggo , a pubblicar fon pronto 
Senza arrolfir . Roma io foffrir non poffo 
Fatta Greca , o Romani : ancor che fia 
Poca parte di lei la feccia Achea . 

(Che fi mifchiò coLTebro il Siro Oro n te, 
È favella , e coftumi , e flauti , e cetre 
Di corde oblique,. e timpani, e fanciulle 
Portò con_se da efporre al Circo: alfine ; 
Ciò m’ adatto a foffrir : corra a chi piace 
Con la mitra dipinta^eflranea putta:) 

Ma che quel rozzo tuo , Padre Quirino , s 
Duro Romano abbia alla Greca or vefti* . 
Proprie alle cene , unga alla Greca il petto 
, • : Con 

Ut fonino cartai , pontndaq ue p rami a fumai 
T-rìflìf » a magno femper tìmearis amico. 

Qua nunc divittùtrs gens acceptiffìma nofiris ; 

"Et quos pracipue fugiam , proptrabo fateri J t 

fjgc pudor objiabit . Non poffum [erre , Quirite s , 
Grxcom urbem , quamvis quota ponto foccis Achax 2 
J ampridem Sirus in Tiberini defiuxit Orontes , 

Et linguam , & mores , & cltm tibicine c bordai 
Obliquar , nec non gentilia tympana fecum \ 

Vtxit j Cr ad Circum juffas pro/lare putllas. 

Ite , quibus grata tfl pitta lupa barbara mitra » 

Rujlicus tilt tuus ftmit trttbedipna , Quirine , 

£> 
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Con atletici unguenti , e ai collo appefi 
Porti i Pegni alla Greca , onde fuperbr 
Eicon dalla paleftra i vincitori ; 

Confetto il ver, la fofferenza eccede. t 

Uno l’alta licione , altri lafciata 
Andro , Amidon , Traili , A tabanda , o Samo, . 
Corre all’Efquilie, o al Viminal, ficuro 
D’ etter fra poco in qualche cafa illuftre 
Cotifidenfe , e padron . Veloce ingegno , 
Audacia disperata , e pronta lingua, 

Rapida più che l’ oratore Ifeo , > 

Anno collor. Che credi tu che fia 
Qualunque d’etti? E’tutto. Il vuoi pittore. 
Retore , ftufajuol , medico , mago 
Geometra , o grammatico ? Il pretendi . 

. Augure forfè ? O ti verrebbe in mente . 

Ch* ei danzi la corda? A tutto è buono 
Il tuo Greco affamato. In t ciel, fe il chiedi, 

Ei volerà : che non fu Moro alfine 

De. 

« 

1 1 • »•*♦*. * . • . . . 

Et aromatico fert materia eolio. 

Hic alta Syciont y a fi hic Amydone relift a y 
Hic Andro , Hit Samo ,• hic TralliSus, aut Alabandis y 
Efquilias , diBumque petunt a vimine collem y 
Vi faro magnarum domuum , dominique futuri • 

Jngenium vtlcx , audacia perdita , fermo 
Promptus , & Ifito tcrrentior : ede quid illum 
Effe putes? qurmtis hominem fecum attulit ad nos . 
Crnmmatìcus , rhetor , geometrer , piftor y aliptts , 

Augur , fchxnobates , medicus , ma^us: omnia noviit 
Qjtculus tfuftenSy in calum , juffcris , ibtt. 

V,. * AJ 
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Dedalo già , nè Sarmata , nè Trace ; 

Ma Greco anch’eflo, e cittadin d’ Atene. 

E di coftor le porpore fallofe • 

Fuggir non deggio? E foffrirò che primo 
Di me fofcriva, e miglior loco a menfa 
Abbia di me chi con le prugne, e i fichi y 
Paflato il mar, fu fcaricato a Roma? 

E vai sì poco a refpirar nafcendo 
11. del dell’ Aventino , e in quello fuolo 
Fin da’ noftri prim’ anni efl'er nutriti ? 

Che far dobbiam, fe in adulare efperta 
Quella gente è così , Che il dir , r afpetto 
Sempre: d’ indotto , o di deforme amico 
Pronta è a lodar. 1 Che d’uguagliare ardifce 
Fin d’ un etico il collo alla cervice 
Di lui , eh’ alto dal fuolo Anteo foftenne , 
Che una voce talor , di cui più ingrata 
Alcun gallo non J’à,. quando marito, 

La 


Ad fummam non Maurus erat,nec Sarmata y necThrax t 
Qui funpfìt pennata mediis fed natus Athenis . 

Horum ego non fugiam conchylta? Me prior tilt * 
Sijgnabit ? Fultufque toro melme recumbet 
AdveBtts Romam , quo pruna , & coBona vento ì 
LJs qu e aito nihil e fi , quod, noflra infamia caciai » 

Hitufit A ventini y bacca nutrita Sabina 2 

Quid quod adulandi gens prudentiffima , laudai . ^ . 

•Sormontiti indoBi y faciem deformis amici ; , 

Et long um invalidi collum cervicibus tequat 
Herculis y . Antctum procul a tellure tenentisl 
Miratiti torni anguliam , qua detcrins *« 

1 IIU 
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fpofa acciuffa , applaudire., .ammira ? 
Noi pur cosi lodar pofiìam , ma quelli , «• 
Trovan più fe , Se un Iftrion le parti 
O di moglie , o di Taide , o dell’ incolta. 
Pori fofliene ; altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarli . E in fatti 
Vera femmina appar colui che afcolti , 
Non 1’ attor mafcherato : e ognun direbbe 
Che nulla a lui di femminil non manca. 
E «pur Stratocle , Antioco , il delicato 
Emo, o Demetrio, al ^paragon de’ Greci, 
Mirabil non farebbe... E! per natura } 
Comica la nazion.i rido , fe ridi , 

Con più forza di te ; piange , fe piangi j 
Nè s affligge però : fe . fuoco al verno; . 
Dimandi tu ; nel pelliccion fi ftringe; 
t Se del caldo ti lagni r avvampa , o fuda.- 

c • -c iJ r -rS: *•!... n«n i. Dun- 
*• - 


filtrati quo mcrclt{u* gallinq. marito, , ^ ,' v . 

Hxc cadevi Hcet & mbis laudate : [ed illi « - f . : 

Creditur. Jln me iter etto? Thaìda Jujlinct , fiat cupo* 
Uxorem comeedas agit , vpl &ox\4fl . 

Cultam pallido^ Mulitr v«mpe i( [a . videtur t . . : 
JVo» ptr[<ma hfi*i ; 


\% t •< ,/fs: \* 


• • * fc %'* .? -+ •, • ’ ’• .• '« ,!#» 

Kec tante» dmiocbus , nt$ x crii, mifafaljs (llic ; 

j4u t Stratoelezi aut curo molli Dcmetrius Hcemo . 
piatto (tornado tfl. Rides ? Ma/ore i affanno 0 k ' 

Concutitur :\ fighi J* lacrymas afptxit amici: 

Klee dola . l^nicMlunt Irumx fi tempore pofeas . , ■ - 

Mcipit endrotpiflem : fi diwke WfipOt fydat. , ... 

Kon 
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Dunque non fiam del pari , Oguor vantaggio 
Avrà chi può Tempre il fembiante altrui * 
Notte e giorno imitar: chi può far Tempre 
Atti di meraviglia , e ógnor dì trova 
Pronto a lodar qualunque Tconcio e Tozzo * 
Atto Taccia l’amico. E poi qual faggia 
Jllibata famiglia ( un difloluto 
Greco Te v’entra) i puri Tuoi coflumi 
Confervar potrà mai ? ! Maflime , efempj , 
Tutto in opera ei mette, onde ciafcuno 
E corrompa, e feduca: e non rifpetta' • 
o r innocente , o la cadnca etade . : 

Delle cafe a fpiar (ludian gli arcani , 

Per TarTi indi temer. Ma già che fiamo 
De’ Greci a ragionar , Tcorri le fcuole : 

Odi a qual fcelleraggine fian giunti-: ' 

I* più grayi fra ìor . Barrea ^innocente ‘ - • 
Fu dal rnaeilro Tuo, Tu dall’amico 

, -, Accu- 

» 

Non fumtts ergo parer': Metior qui f empir & ornai 
Nafte , dieque potè fi alienum («mere vultum 
A facie jaclare man ut , laudati 'parai ut -- - 1 
Si bene ruBavit , fi retlum minxit amicus , 

Si trulla inverfo crepitum dedit aurea fundo. 

Prateria fanftum nibil ejì, & .... diuturni . ^ ‘ 

Non matrona larit , non filia virgo , neque ipfa ■ j 
S pouf ut Ixvis adhuc , non fitius ante pudìckt'i ' J 
Hornm fi nihil e fi y aulam refupinat amici *' • ?■ 

Scire volunt fe creta domus , al qua inde timerì V " k V v 
Et quoniam caepit Gracorum menti» y tranfi ' '' '■ 1 

Gymnafia , atque audi facinut majorit abolite',' ,JV 
Stoifus oca di t Baroam y de la ter anucutp , l "' 5 ' 

■ • , m* 
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Di Giovenale. 113 
Accufato ed uccifo : ed era quello 
Vecchio efemplar, Stoico fevero , e nato 
La dove un’ala ai Pegafeo fi franfe. 

Per qualunque Roman loco non refta 
Dove in credito fia qualche Erimanto , 

O Difilo, o Protogene, che mai 
(Vizio di fua nazion),con chiccheflìa 
Non divide ‘l’amico , e fel conferva 
Tutto per se . Sol eh’ un di loro alquanto 
Del fuo veleno^, e di fua patria infilili 
D’un buon uom nell’ orecchio ; eccomi efjdufo 
Di quella cafa: ecco gettati i lunghi 
Servizj miei ; che il perdere un feguace 
In nefliin luogo importa men che ih Roma. 

E poi ( non ci aduliam )qual m erto mai 
D’un pover uom l’ufficiofa cura 
Aver potrà, nel prevenir togato, 

Trottando il di ; fe , rifvegliati appena 
Quei che eredi non àn , fino il Pretore 

Tom. XIV. H l fuoi 

• / 

Difcipitlumque fentx , ripa nutritus in illa , 
jid quam Gorgone i delapfa efl penna cabaliti 
Non efl Romano cuiquam locus bic , ubi regnai 
Protogenes aliquis , nel Diphilut , aut Erimanthus t 
Qui gentis vitio , nunquam parti tur amicum . 

Solut habet. Nam cum facilem jìillavit in aurem ' 
Exiguttm de natura , patrixqua veneno t 
Limine fummoveor : perierunt tempora longi 
Serviti! : nufquam minor efl fattura clienti t. 

Quod porro offici um ( ne nobit blandiar ) aut quod 
Pauperis bic meritum : fi curet notte togatus 
Currcre , tutti Prxtor littorem impellat , & ire 

Prxci~ 
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ì Tuoi littori a rompicollo affretta, 

Perchè prima jdi lui Modia, ed Albina 
Il fuo collega a falutaf non giunga. 

Il povero qui dee , benché d’ onefto 
Libero padre ei nafca , andar del ricco 
Servo a finiftra : e fai perchè ? Coftui 
Quanto a di paga un militar Tribuno 
Dà a Calvina, e Caziena, onde ei ne fìa 
Cortefemente accolto : e tu , mefchino , 

Se il volto mai di pubblica, fanciulla , 
Acconcia alquanto, al gullo tuo s’adatta; 
Dubitando t’ arredi, e irresoluto 
Una Chione non ofi a far che fcenda 
Dall’alta fedia ove s’efpone in moftra . 

_ Produci in Roma un teftimonio, e fia 
Santo cosi , qual della - madre Idea 
L’ofpite fu: fia Numa pur, Sìa quello 
Per cui falvata Pallade tremante 
Tu dal tempio , che ardea ; farà la prima 

S 

». * * * . 

Fricipitem fubeat , dudutn vi gii antibus orbis ; 

Ne prior Albinam , aut Modiam allega faluttt » 
Divitis hic .fervi claudit latus ingenuo* um 
Filini ; alter enim ouantuvq in legione Tribuni 
Accipiunt , donai Calvin a, vtl Catienx, 

. i . . . . . . ' at tu ì 

Cutn tibi vefliti facies J corti placet , hxtes , 

Et dubitas alta Cbionem deducere fella . 

Da teftem Roma tam fanBum, quam fuit hofpes 
Numinis Idxi , proceda t vtl Numa, vel qui 
Servavit trepidarti flagranti ex cede Minervam. 

Fro- 
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Su le ricchezze Tue , l’ ultima inchiefta « 
Su i coflumi farà: Quanti nutrì fce 
Servi cojìui ? Quanto terren pojjìede l 
Con quale a menfa argenteria ft trattai 
Quanto à ciafGun di capitale in caffa , ■* 

Tanto credito óttien . Giuri su l’ are 
De’ noftri pur , de’ Samotrac j Dei ; 

Credefi ògnor che il povero fi rida 
De’ fulmini del Cielo, e che gl’ iftefli u 
Numi facciano i fordi a’fuoi fpergiuri « 

. Il pover uom fempre agli fcherzi altrui 
Dà materia e cagione : o fe macchiato , 

E lacero à il mantello : o fe fporchetta 
E' la fua toga : o fe una fcarpa a forte 
Se gli fdruci da un canto : o fe di qualche 
Ferita fua mal ricucita il nuovo 
E groflò fil le cicatrici accula . 

Non à la povertà miferia alcuna 
■ v . H 2 Più 

Prottnus ad cenfum ; de morìbus ultima fiet 
Quxfìio : quot pa/cit fervos , quot poffidet agri 
Jugtra y quam multa magnaque paròpftde ccenat . 
Quantum quifque fua nummorum fervat in arcaci 
Tantum habet & fidei: jures lictt ,& Samotbracum 9 
Et noflrorum arar , contemnert fulmina pauper 
Credit ur , atque Deos , Diis ignofcentibus ipfis . 

Quid , quod materiam prxbet , caufafque jocorum 
Omnibus hic idem , ft fceda & fci(fa lacerna j 
Si toga fordidula efl , rupta ca ictus alter 
Pelle patet ; vel fi confuto vulnere craffum t 
Atque recens Unum oflendit non una cicatfig 
$Jil habet ittfelrx paupertas durius in fe , 

Qjttm 
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Più acerba in se , che delle rifa altrui 
Render gli uomini oggetto . Efca , ti Tenti 
Gridar d’intorno, e dallo /carino equeflre 
Sorga , fe ve rojfor , chi non pojfiede 
Quanto impone la legge : e in quejìo loco 
Jj un agiato rujfian [ledano i figli 
Nati in qualunque chiajfo ; i figli quindi 
Di fplendido trombetta , e d' ogni razza 
Di gladiator ; quindi a far plaufo i colti 
Vengan giovani alunni : il folle Ottone , 
Che in gradi ci ordinò, cosi decife . 

Chi mai- genero qui d’avare a feelto 
Limitato cosi che mal rifponda 
Della fpofa al corredo ? Erede mai 
Un povero è lafciato ? O fra gli Edili • 

Ne fiede uno a configlio ? Ah che i mendici 
Romani avrian dovuto uniti infieme 
Da gran tempo cercarfi un altro nido. 

Per tutto è dura imprefa alzar la fronte 

Allor 


Quatti quod ridiculos hominti faci: : exeat , xtiqu.it t 
Si pudor e/i y & de pulvino furgat eque [iti , 
Cujus res legi non fufficit , & fedeant bic 
Lenonum pueri quocymque in fornice nati . 

Hic plaudat nitidi prxconis filius inter 
Pinnirapi culto i juvenes , juvtncsquc lani/ìx : 

Sic libitum vano , qui nos difìinxit , Othoni . 

Quis gener hic placuit cenfu minor , acque puelhe 
Sarcinulis impari Quis pauper fcribitur heres l 
Quando in conftlio efl JEdìltbus ? agmine fati o 
Debuerant olim tenues migra (fe Quiritet. 

Haud facile etoergunt, quorum virtutibus obflat 
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Allor che fa la povertà contrailo 
Alle virtudi altrui; ma sforzo in Roma 
Bifogna anche maggiore. Affai qu'i colla 
Un alloggio mefchino , affai de’ fervi 
Il ventre qui, la parca cena affai. 

Qui difonor fi liima ufar di terra- 
Semplici vafi a mcnfa : e pur si vile 
Non lo llimò chi trafportato a’Marfi., 

Ed al vitto Sabin , colà d’ un duro 
Rozzo gabban fi ritrovò contento . . . . , 

V\è pur d’Italia una gran parte, in cui 
Niun,fe non morto, ufa la toga: e quando 
Con rnaeltà fi folennizza ancora 
In erbofo teatro un di feftivo ; 

Quando l’ attefa alfin torna in ifcena- ’ . 
Cognita farfa , ed alla madre in grembo 
Lo fquallor delle mafchere , e l’ enormi 
.Bocche paventa il fanciullin felvaggio; 

. H 3 Là 

Res angufla domi . Sed Roma duri or illis 
Conatus : magno bofpitium miftrabile , magno 
Servorum venirti , & frugi ccenula magno. 

FiElilibus canate pudet , <juod turpe negtvit 
Translatus fubito ad Marfos , menfamque Séhellam t 
Contentusq'ue Ulte Veneto , duroque cuculio . 

Pars magna Italia ejl (fi verum admittimus ) in qué 
Iberno togam fumit nifi mortuut . Ipfa dìerum 
Fefiorum berbofo colitur fi quando tbeatro 
Majefìas j tsndemque vedit ad pulpito notum 
JExodium , cum per fona pallentit hiqtum 
In gremio matris formidat rujìicut infarti j 

JEqua* 
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La veflito fi vede ( o in ijobil loco 
Sieda , o in plebeo ) d ’ abito egual ciafcuno : 
E di lor dignità fregio , che balla , 

E' un giubbon rilavato ai fommi Edili „ 
Qui lo fplendor degli abiti trafcende 
E le forze , e il bifogno ; e fi ricorre 
Speflb alla borfa altrui : comun difetto 
E' la fallofa povertà ... Ma tatìto 
Trattenerfi a che prò ? Venale in Roma 
3n fomma è tutto . A confeguir che ammeflo 
Sii di Colfo al fallito, o che Vejento 
D’ un guardò fuo fenza parlar t’ onori , 
Quanto colta, lo fai. La prima barba 
Chi taglia al favorito ; e chi la prima 
Recifa chioma appende al tempio : intanto 
La cafa di coltui s empie , e ridonda 
Di doni , eh’ ei rivende ; e fiam collretti 
A noltre fpefe ad impinguare (oh inghiotti 
Ancor quella, fe puoi, pillola amara) 

I pa- 

JEquales habitus illic , ftmilemque vidtbis 
Orchestrarti yCf populum :■ clan velame n honoris , 
Sufficiunt tunica fummis JEdilibus alba. 

Hic ultra vires habitus nitori hic aliquid plus 
Qttam fatis est interdum aliena fumitur arca. 

Commune id vitium ejì ; hic vivimus ambitiofa 
Paupertate omnts : quid te moror ? Omnia Roma 
Cum patio . Quid das , ut Cojfum aliquando f aiutisi 
Ut te refpiciat claufo Vejento labello ? 

J Ile metit *• bar barn , crinem hic deponit amati : 

Piena domus libis venalibus: accipe & iflud 
Ftrmtntum libi habt; prajiart tributa cliente? 

V. > Cogi* 
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I patrimonj ai colti fervi altrui. 

Chi mai temè, chi può temer ruine 
Su la fredda Prenefte, o fra i felvofi 
Gioghi là di Bolfena, ai rozzi Gabj , 

In Tivoli fcofcefa ? Una> cittade 
Abitiam 'noi , di cui gran parte a forzi - 
Di puntelli Ita su ; che in quella guifa 
Alle cadenti fabbriche vetulte 
Fa riparo il fattor: va rappezzando - w 

Le fefl'c aperte mura, e vuol che, ad onta 
D’ un rifehio .si vicin , fi dorma in pacè . 
Là . viver delfi , ove a temer non ài 
Subiti incendj , e Itrepiti improvvifi 
Sul più bel della notte i Acqua ^ tremando, 
Acqua , già grida il tuo vicin ; trafporta 
Già in fretta i cenci fuoi : già il terzo piano 
Fuma fotto, e noi fai; che, fe dal balfo 

II terror cominciò, l’ultimo che arde '* • 

H 4 Fia 

Cogìmur , & cultìs augere peculi a fervis . 

Quis timet y aut timuit gelida Pranefie njnam ; 

Aut po fitti ntmorofa inter fuga Volfiniis, aut 
Simplicibus Gabiis , aut proni Tiburis arceì 
Nos urbemUpolimus tenui tibicine fultam 
Magna parte fui : nam fic labenùbus obflat • » 

VillicuSy & veteris rima contexit b'tatum , 

Secar os pendente jubet dormire ruina . v 
Vivendum eft Mie, ubi nulla incendia , nulli 
No&e metus . Jam pofcit aquam , jam frivola transfert 
Ucalegon } tabulata tibi jam tenia fumant • 

Tu nefcis. Nam, fi gradibus trepidai ut ab ityit , 
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Fia quel, cui- dalla pioggia il tetro copre, 
Ove a formar van le colombe il nido. 

Le ricchezze di Codro erano un letto 
Scarfo a Procuia ancor, non più che fei 
Orciuoli d’una tavola ornamento, 

Un picciol nappo , ed un Chiron giacente 
Sotto l’ ideilo marmo:, alcuni avea 
Greci libretti in una ceda, e quella . 

Era frulla cosi , che già redea 
Più d’ un topo idiota i facri carmi . 

Nulla avea Codro, è ver, ma l’infelice 
Perdè tutto quel nulla : e il colmo poi 
De’ fuoi mali {arà che nudo indarno 
Implorerà mercè ; neflùn d’ alloggio , 

Nelfun di vitto, o di coperto almeno 
Neffun 1’ affiderà . Quando ruini 
L’ampio albergo d’Aduro; eccoti incolte 
Comparir le matrone : eccoti a bruno 

Ve- 


Ultimai ardebit , q uem tegula fola tuetar 
A pluvia , molle s ubi reddunt ova columbte. 

LeÙus erat Codro Procuia minor y urcevli fé* 

Ornamentum abaci : ne c non & parvulus infra 
Cantkarus , €?* recubans fub eodem marmo/6 Chimi : 
Jamque vetus Gracos feroabat alla libellos , 

Et divina Opici rodebant carmina mures . 

Nil hcbu.it Codrus ; q'-ds enim negat ? Et tamen illud 
Perdidit infelix totum nil: ultimus autem 
’j£rt*n>n<c cumulus , quod nudum , & frujlra rogantem 
Iberno cibo , nemo ho/pitio , teftoque juvabit . 

•Si magna Ajìurii cecidi t domus i botrida mate r , 

| . F*/- 
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Di Giovenale; ili 
Vediti i Grandi : i fuoi giudizj allora 
DifFerifc e il Pretore : allor compiante 
Son le ruine, e fi deteda il foco. 

Dura l’incendio, e già di marmi accorre 
Chi vuol far dono , e conferir le fpefe . 

Un bianchi e nudi fimulacri, un altro 
D’Eufranore offerifee, o Policleto 
Qualche opra illuftre, antico fregio ai tempj 
De’ Greci Dei; chi dona i libri, e dona 
Gli armar j infieme, e la Minerva, ufata 
Fra quegli il mezzo ad occupar : d'argento 
Chi un modio recherà. Perfico in fatti, 

Jl più ricco fra quei, cui non provvide 
La natura di eredi, affai migliori 
Delle perdute, e in maggior copia affai 
Gofe raccolfe ; onde a ragion li teme 
Che a bello Audio ei la fua cafa ardeffe.* 
Se di fvellerti ài cuor dalle feftive 
Radunanze del Circo , una fi compra 

Otti- 

Pulì a ti proceres , differì vadimonia Prxtor : 

Tane geminus cafus urbis , tunc odimu's ìgnem . 
jìrdet adhuc , & jam accurrit qui mormora donet , 
Conferat tmpenfas . Hic nuda , &“ candida fignal 
Hic aliquid prsclarum Euphranoris , & Polycleti ; 
Pbxcaftanorum vetera ornamenta Deorum ; 

Hic Ubros da bit , & forulos t mediamque Minervam j 
Hic modium argenti : meliora , ac plura reponit 
Per ficus orborum ìautifftmus , & inerito jam 
Sufpeftusy tanquam ipfe fuas incenderit adii • 

Si pota avelli Circenfibus , optimy Sera, 

. . Aut 
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Ottima cafa in -Fabraterno, in Sora, 

O in Frcfinon più di quel ch’ogni anno ' 
Per le tenebre qui paghi d’ affitto . / 

Lk un orticel con breve pozzo avrai , 

D’ onde fenza ufar fune , e lenza ilento 
Attigner l’acqua, e 1« novelle piante 
Irrigarne potrai . Prendi diletto 
A maneggiar bidenti, a render ;colto 
Quel tuo terreno, a poter indi a cento 
Pitagorei dare un banchetto . E' affai , 

In qualunque del mondo angolo ignoto, 

II, poter dir, quella lueerta è mia. 

Oh quanti inferman qui 1 quanti agli Elisj 
Van per troppo vegliar! Crudo s’arrefla 
Sullo ftomaco ardente il cibo , e Urani 
Morbi cagiona. E a chi dormir permette- 
•U fraftuono fabrile? Il Tonno in Roma 
Caro fi compra: e quindi il mal , De’cocchj 
. ..\ ; Il 

» » 

\Aut F a brat eri a domus , ani Fru finente paratur , 

Quanti nunc tenebras unum conduca in annum. 

Hortulus hic , puteusque brevi s , nec refi e movendus , < 
In tenue! piantai facili diffunditur haujlu . 

Vive bidentis amans , & culti villicus botti , 

Unde epulum poffis centum dare Pythagorais . 

Efi aliquid quocumque loco > quocumque recejfu 
Unita Jefe dominum feciffe lacerta . 

Plurimus hic aget moritur vigilando ; fed illura 
Languorem peperit cibus imperfeElus , & harem 
àrdenti Jìomacho. Nam qua meritoria fomnum 
Jldmittunt 2 Magnis opibus dormitur in urbe . 
bidè caput morbi; rhedarunt tran firn orcio ' 

Vi"- 
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Di Giovenale. 

Il contìnuo paffaf per le ritorte 
Anguftiffime vie:' l’ ingiurie ufate 
Con le beftie reftie farian l’iftefTo 
Drufo vegliar, non che un vitel marino. 

Se il dimanda un affar da’ gran Liburni , 

Fra la turba , che cede , alto portato 
Il ricco correrà . Legge ei frattanto , 

O feri ve, o dorme a fuo piacer: che al fonno 
Della chiufa lettiga il bujo invita. 

E pure ei ci previen*. Fa impaccio a noi, 

Benché il paffo affrettiamo, un’onda a fronte 
Di popolo che vien : d’ altro che fiegue < . 

Una calca alle fpalle . Un’ alfe quindi, 

Quinci un gomito m’urta : ora una flan^i 
Mi dan fui capo, ora un baril: di fango , 

Sino al ginocchio intrifo , ove mi volgo 
Un gran piè mi calpefta; al fin mi fento 
Un chiodo militar fitto in un dito . 

Dal- 

. * / . 

Vicorum inflexu , & ftantis convicia mandine 
Eripiunt fomnum Drufo > vitulisque marinis . 

Si vocat offìcium , turba cedente vebetur • 

Dives , & ingenti curret fuper ora Liburno > 

Atque obiter leget , aut fcribet , vel dormiet intuì . 

Namque facit fomnum claufa leclica feneflra. 

Ante tamen veniet : nobis proper antibus objlat 
Unda prior t magno populus prismi t agmim lumboi 
Qui fequitur : feri/ ine cubito , ferit a [fere duro 
Alter . At hic tignum capiti incutit , ille metretam . 

Pingui a crura luto j pianta mox undique magna 
Calcar x & indigito clavus mibi milttis htrst . 

. • * Non* 

* 

» il 
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Dalle foglie de’ Grandi *oflervi poi 
Quanto fluito e riflulTo , e qual fi ftenda 
Nebbia di fumo , allor che valli a gara 
Delle vivande al difpenfar? Son cento 
I concorrenti , e la feguace a feco 
Sua cucina ciafcun. Corbolo a pena 
Potria fui capo e sì gran vafi , e tante 
Cofe portar, quante un mefchin ne porta 
Servo infelice a collo tefo, e corre 
Per mantener con agitarlo il foco . 

In sì vario tumulto or vanno in brani 
Le ricucite vefti : or lì paventa 
Sul plauftro qu'a lo fmi furato abete , 

Che fen vien tremolando : or là fi teme 
Sopra un carro quel pin , che su la plebe 
Palfa crollando, e di cader minaccia. 

Ma, fe awien che fi franga un’ alfe onufta 
Di liguftici marmi , e tutto un monte 
Sul popolo rovefci ; oh alior gli avanzi 

Cer- 

Nonne vìdei quando celebretut fportula fumo ? 

Cfritum conviva ; fequttur fua quemque culina » _ 
Cordalo vix fetret tot va fa ingenti a , tot res 
lmpofitas capiti , qttas recto vertice portai 
Servus infelix y & ettrfu ventilat ignem. 

Scinduntur tunica fatta j modo longa corufcat 
Sarraco veniente abiet , atque altera pinum 
Piaujìra vehune y nutant alte , populcqttc minati tur » 

Nam fi procubuit , qui faxa Liguftica portat 
Jlxis y & everfum fudit fuper agmina montem , 

Quid fuper rjl de corporibus ? Quii membra , quii offa 

drive - 
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Cercami di colori Le membrane l’offa 
Chi trovarne potrà ? La fpoglia intera 
D’ogni eftinto plebeo d’un lòffio in guifa 
Stritolata svanì . Tranquilla intanto 
E della il foco , e rigoverna i piatti . 

Già la famiglia: i.\neccffarj al bagno 
Unti fa rifonar ferrei flromenti , * 

Atti a vtcrger le membra : i vafi colma : 
Gli afciugatoi ripiega , e in varia guifa 
S’affretta ognun. Ma già di Stige in riva 
Sta quel mefchin : già del nocchier funello 
Si raccapriccia al nuovo ceffo : ed oltre 
La fangofa palude andar non fpera 
Su la barca fatai : che fra le labbra 
Il vii prezzo non à del fuo tragitto . 

Ai varj rifchj , onde la notte abbonda , 
Rifletti alfin : l’ enorme fpazio offerva 
De’ tetti eccelfi , e di quant’ alto incapo 
Venga un coccio a colpir: con quanto pefo[, 

Qua- 


Invenìt ? Obtrhum vulgi petit omne cadaver , 

More anima: . Domus interea fecura patellas 

Jom favat , & iucca foculum excitat , & fonat unEìh] 

StugiUbus , & pieno componit lintea gutto . 

Hxc inter pueros varie properantur : at ille 
Jam fedet in ripa , tetrumque novitius borret 
Porthmea , nec fperat coenoft gurgitis alnum 
Infelix y me habet quem porr'tgat ore trientem. 

Refpice nunc alia , ac diverfa peri cala noclis. 

Quod fpatium teElis fublimibus , unde cerebrum 
Tejìa ferii , quotici rimo/a , C cuna feneflris ' 

Vafa 
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Qualor dalle fineftre avvien che cada , 

Un monco vafo e fedo , o fegni , <* fpezzi 
Le felci iftette : onde pattar potrai 
Per uom mal cauto, e che non ben prevede 
I repentini cafi , altrove a cena 
Se in te flato ten vai : che tante morti 
Pendbn fui capo tuo , quante in quell’ ora 
Vegliano al tuo pattar fineftre aperte. 

E andrai fra te queft’ infelice voto 
Porgendo al Ciel , che qualche conca immonda 
Sol di là su ti fi rovefci addotto . 

Se pien di vino un rompicollo il mufo 
Pria d* alcun non peftò, verfo non trova 
Onde dormir : fu l’ inquiete piume 
Si volge or prono , ed or fupino ; ei patta 
La notre che pafsò 1* afflitto Achille 
Quando perdè l’ amico: e andar gli è d’uopo 
Con qualche rifla a conci liarfi il fonno . 

Pur 

Vafa caduti t , quanto percuffum pondero fignent , 

Et ladani filictm. Poffii ignavus baberì , 

Et /ubiti cafus improvidus , ad cccnam fi 
Inte/latus eas , adeo tot fata , quot illa 
Notte patent vigiles ; te prattreunte , fenefìra . 

Ergo opta y votumque feras mi/erabile tecum , 

Ut nt contenta patulas effundere pelves . 

Ebrius y ac petulant , qui nullum forte cecidit 9 
Dar pccnas t noEìem patitur lugentis amicum 
P elida y cubai in faciem , mox deinde fupinus . 

Ergo non a li ter poter it dormire : quibufdam 
Somnum ri x* fatiti ftd quamvis "mptobus annis , 

AtfHg 
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Pur da coftui , di gioventù, di vino 
Quantunque caldo , infulto alcun non teme 
Chi di porpora, cinto, in mezzo a lungo 
Ordine di feguaci , e al chiaro lume 
Di numerofe fiamme in bronzo accolte , - 
Si fa fgombrar le vie . Me, cui la luna 
Suol efler guida, o un lumicin, ch’io fteffo 
Tempero di mia mano, a fcherno ei prende v 
Ma della zuffa sfortunata afcolta 
Il proemio qual fia: ( fe zuffa è quefta 1 
Ove ei percote , e il fol percoffo io fono .[) 
Ti fi para dinanzi; innanzi a lui 
T’impon che refti, ed ubbidir conviene. 

E che altro far, quando ti sforza un pazzo 
Più robufto* di te? Di dove vieni? 


(Grida infoiente) chi <$ aceto , e fava v 
Chi ti gonfio ? G)ual ciabattin col mufa ' f 
Di cajìron lejfo , e porro trito à fatta 

Goz - 



Atque mero fervens , cavet hitnc , quem coccina lana 
lattari jubety & comitum longiffimus orcio ' 

Multum prxterea flammtrum , aujue tcnea lampas . 
Me , quem luna folet deducere , vel breve lumen 
Candela , cujus difpenfo r & tempero filum , 
Contemnit . Mifera cognofce procemia rixa ; 

Si rixa eft y ubi tu pulfas , ego vapulo tantum . 
Stat contra , Jìarique jubety parere neceffe eft'. 

Uam quid agas y cum te furiofus cogat , & idem 
Fortiorì Unde venir? Exclamat : cujus aceto y 
Cujus conche tumes ? Quis tecum fenile portiti* 
Sutor y & elixi vervecis labe a comedit ? 
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Gozzoviglia con te ? Nulla rifpondi ? 

Parla , 0 ? affibbio un calcio. Ovb y pale fa , 
Di tua dimora il loco : in qual pofs io 
Sinagoga, cercarti ? O parli , o taccia , 

Lo ftelTo ti varrà : menan coftoro 
Sempre le mani, e al giudice fdegnati 
T’ accufan poi . Cosi libero in Roma 
E' il pover uom . Garontolato e pedo 
Prega, s’umilia: e molto fa, fe ottiene 
Di ritornar con qualche dente a cafa . 

Nò quello folo ài da temer: che quando 
Tutti gli ufei fon chiufi, e che per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega ; è pronto 
Già chi ti fpogli : e un alfaflin talora 
Ti fpaccia in un balen . Cuftodi armati 
Le Pontine paludi ,• e le forefte 
Gllardan di Cuma: onde di là fra noi 

Cor- 

. » % ? 

Nil inibì refpnndes ? Aut die , aut accipe calcem . 

Ede ubi confiflas ? In qua te qu.tro profeueba ? 

Dicere fi tentes aliquid , tacitusve recedas , 

Tantum dem e fi : feriunt pari ter : vadimonia deinde 
Jrati faciunt: libertas pauperis htec e/i . 

. Pulfatus rogat , & pugni s conci fus adorai , 

Ut liceat paucis cum dsntibus inde reverti . . 

Nee tamen hoc tantum metuas : nam qui fpoliet te 
Non deerit , claufis domibut , poflquam omnis ubique 
t'ixa c attuata Jiluit compago tabernx . 
ìnterdum & ferro fubitus gra fiatar agit rem 9 
Armato quoties tuta: cuftode tencrttur 
v Et Pontina pa/ut & Gallinaria pinus . 

Sic inde bue omnes tanquam ad vivaria currunt- 

Qa* 
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Corrono alla paftura .♦In qual fucina , 

Su quale incude ad apprettar catene 
Non tt fiancano i fabbri ? £' tanto il ferrò 
Rivolto in ufo tal , che ormai potrebbe . 
Alle marre , alle zappe , ed agli àratri 
Dubitarfi che manchi . O fortunati 
Avi degli avi noftri l O età felici 
Allor che fotto i Re , fotto i Tribuni > 
Era un carcere fol foverchio a Roma! 

Ben altre a quelle accumular ragioni, 

E in gran copia io potrei: ma intolleranti 
M’affrettano i giumenti: il Sol declina 
Verfo r occafo : e il mulattier fa cenno 
Agitando la verga. Addio. Conviene 
Che io parta alfìn . Di me fovvienti : e Tempre 
Che , cercando riftoro , al tuo da Roma 
Torni diletto Aquin ; me dell’ Elvina 
Cerere all’ are , ed alla tua Diana 

Tom. XIV. \ I Da 


Qua fornace graves , qua non incude catena ? 

Maximus in vinclis ferri modus , ut timeas , ne 
Vomir deficiat , ne marra , & farcula defint . 

Feti ccs proavorum atavos , f elida dicas 
S acuta , qua quondam fub B^egibus atque Tribuni s 
Viderunt uno contentarn carcere Romam . 

His alias poteram , & plures fubnetiere caufas : 

Sed jumenta vocant , & fol inclinati eundum ejì . 
Nam nubi commota jam dudum multo virga 
Jnnuit : ergo vale noflri memor y & quoties te 
Roma tuo refìci properantem reddet Aquino ; 

Me quoque ad Ehi n am Cererem , vejìramque Dianoia 

Con» 
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Da Cuma. appella. Io su que’ campi algenti 
In foggia militar verrò calzato : 

£ allei Satire tue predar la mia 
Potrò, ( fe non la sdegni) opra adjutrice; 


C trivelle g Cumis ; Saùraruwf ego ( nt pudet Mas ) - 
■Aàjv.W geli dos veni am f aliga tus in agros , 


/ ; 7. ; • , i l N E, . 
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RISPOSTA 


AB ©K A ZIO. 



Ver/i mandati dal? tutore Panno ìyóp. a S- E. 
Milord Stormont , allora %/lmbafciadore della 
Corte Britannica alP tAuflriaca , in rifpofla ad 
altri Verfi Ingleft , fcritti dal Minijlro fuddetto 
a nome di Orario, per accompagnare il dono d'un 
efemplare dell' elegante edizione d'Ora^io del Bas« 
kerville, pubblicato in Ijndra Panno ij6%. 


O H mia ne’ di ridenti 

»Gia fida fcorta, ed ora 
Degli fianchi miei di cura gradita," 
Venòfino Cantor : Tei tu ? T’afcolto ? 

O l’ induftre più tofio 

Mio rifpettofo amore emula al vero - 

Or l’ immagine tua finge al penfiero ? 

Ah no. Quei nuovi armonio!! accenti, 

Con cui meco prefente oggi ragioni , 

Non ponno efler che tuoi. D’un si vivace 
Splendido colorir, d’un si fecondo 
Sublime immaginar, d’una si ardita . 
Felicita ficura 

Altro mortai non arricchì natura . 

Sei tu, fei t tu. Quefta è la voce istefla, 

• e " I 2 CJie 





I 


D* 


ija Risposta ad Orazio.' 

Che folea sul frondaio 
Tuo Lucretile un giorno 
Liete adunarti intorno 
Delle amene pendici 

Le Oreadi abitatrici: è quella, è quella,' 
Con cui i’ aure invaghir d’ un’ elee all’ ombra 
Spello t’udì la tua Blandufia, e fpeffo, 
Allor che il fuon ne intefe, 

Le cadenti fra i falli onde fofpefe. 

Sei tu , fei tu : tutte le antiche io trovo 
Note fembianje in te . Sol ciò che in vano 
Ti cerco in volto è il tuo rigor primiero. 
Dove è mai quel fevero 
Magiftral fopracciglio , onde la penna 
Gik di man mi facelli 
Tante volte cader l Tu così parco 
Approvator , de’ più felici ingegni 
Tu rigido cenlor , come or divieni 
Sì largo lodatori Del folle orgóglio, 

Da cui l’ardente incauta età difefi, 

Vorrelli mai per giuoco or quella mia 

Più fredda , e meno audace 

Eth contaminar? No: sì maligno 

Piacer te non feduce . Affai più bella 

Di tua nuova favella 

E' la nobil cagion .• L’ altrui ti sforza 

Meco a cangiar coftume 

Generofa amilth : quella che gode , 

pi tue norme a tenor, ne’fuoi diletti 

A fc*^ 
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Risposta ad Orazio; *133 \ 
A fcemare i difetti , 

I pregi ad ingrandir : che ben palefa 
Qual fia l’alma in cui nacque ; e in me produce 
Ua di pena , e piacer confufo ecceffo » 

Grato nel tempo iftelfo 

Del benigno favor, che a me confente 

Sì amabil Protettrice, 

N’ efulto polfelfor : ma di fue lodi 
Involontario ufurpator m’ affanno : 

E fra i rimorli miei , 

Meco arrofitfco, e mi confolo in lei* 


A 

' • 5 
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Scritto internamente nel coperchio a un canejlrino 
ovale , per ufo di sfilar /’ oro , lavorato al torno 
di propria mano in avorio da S. S. il Signor 
Principe /HtLBUR GSHAUSEN , e da lui mandato 
in dono alla Maejlà della Regina d ’ Inghilterra 
fua Nipote . 



Deh» Dea del Tamigi 

So che a formarti degno, 

Candido avorio , ò travagliato in vano : 
Ma va , Potrai , qual fei , * 

Rendere accetto a lei 

Dell’ artefice il cor., fe non la mano . 


*34 V 

MADRI 


FIN E. 
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VERSETTI. 

• t \ 

Mandando ? %Autoro ? anno olla Signora 

Marche fa Za VA GLIA alcuni efemplari del prò • 
prio ritratto da lei richiefli f gli accompagnò co 1 
Perfetti feguenti * 



Quelle poche ìmmaginette 

Sono j -è vero } opre imperfette 
D’un Artifta dozzinale; 

Ma per me gran pregio avranno* 
Se impedirvi almen fapranno 
D’obliar l’Originale* 


£ I !f E, 
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r RAD UZ IONE 

Tf UN EPIGRAMMA G R ECO. 
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Tu quejlo ritrovato in una lapide fepolcrale 
in Napoli , c mandato all Autore , 
farne la Verfione , dall’ Eccellenti Jftmo Si- 
gnor Conte di FlRMlAN* allora colà Mi - 
nijlro della Corte Cefarea , l'anno *75^' 
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traduzione 

DEL SOTTOPOSTO 


GRECO EPIGRAMMA . 


Poeta. 

£]hi , della Dea d’ Averno 

Mercurio meflaggier , del cieco mondo . 
Chi mai conduci al mefto orror profondo? 

Mercurio. 


Di fett’ anni Aristone , 

Dalla barbara Parca al di rapito : 

Che in mezzo a genitori è qui fcolpito . 

Poeta. \ 


Ah , fe di ciò che nafce 

La matura vendemmia a te fi ferba r 
Pluto crudcl ! perchè la cogli acerba? 


KyyzXt <Pep<rf<pórt]? TJppuj , r iva róv tig TpoTiuiru? 

EfV ròv duil}>t)Toi’ ràprapov A’ì^gca y 
ÌSÀoìpa. ri? ccìiìlìKioS rov A ptfW ì)pTcc<r ccr ccvyT)? 

EVragriji* fj.iTcroi V t<rìv o itoli? yeverwv. 
A cOLpuyccpi}? n Xourw , òu rXiipta Tclvra (Zporiìcc- 
2o< vifj.irca ; ri rpvyu? oupcoccce tjXiKti^y 
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iS loti ignoravafi dall' illufire tutore che alcune del • 
le figuenti Lettere era ufi, fetida il di lui confiti» 

, fo , e con pochiffima efattc^a , già altrove Jlam - 
paté • e perciò fi è fatto egli Jollecito d' invi arce» 
le quali originalmente ufiirono dalla fua penna % 
con que fili cambiamenti , che potean renderle, più 
pregevoli , * (*) 


NOTA DELL 1 EDITORE . 

(*) L’Autore mandò quefte lettere fole all’ Edi- 
tor di Parigi, non avendo penfato di pubblicarne col- 
lezione ; ma per efler quali tante differtazioni . L 1 in- 
tiera raccolta delle medefime fi afnetta dal Signor 
Configger Martines , e fubito fi pubblicherà da noi 
in feguito della prefente edizione. 
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SOPRA LA MUSICA. 

• * t * X 


AL SIG. CAVAL, DE CHASTELLUX . 

r 

Vienna a Landau 15. Luglio; 

i 7 6y' 

■ i-' ' 

N . * • - 

On fi è punto ingannata V. S. Il* 
wlultriflima, prevedendo che dSvelfe forpren- 
dermi la lettura del Tuo erudito filofofico 
Trattatino intorno all’ unione della Mufi- 
ca, e della Poefia. Bada quello faggio per. 
mifurare 1’ eltenfione dell’ acuto fuo efatto 
e ficuro giudizio , e della folida , e non 
pedantefca coltura de’ fuoi felici talenti . 

. Non v’ è Italiano , o non è almeno a me 
noto V che abbia fpinto fin ora le fue me- 
ditazioni cosi prelfo alle prime forgenti del 
vivo e delicato piacere , 'che produce , e 
che potrebbe anche più efficacemente pro- 
durre il fiflema dei nollro dramma mufica- 
,le. La vera, ingegnofe , e minuta analifi , 
che Ella a fatta del Ritmo , o Ila Canto 
periodico delle nollre arie* il magillrale ar- 

tifi- 
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144 Lettere 

tificio , con cui Ella rende fenfibile 1* oli-' 
bligo di non fommergere negli acceflòrj or- 
namenti il principal motivo di quelle ; va- 
lendoci perciò del nuovo paragone del Nu - 
„ * do , che dee Tempre ritrovarfi Cotto qualun- 
que pompoCo panneggiamento; le dimoftra- 
te progrelhoni , per le quali , partendo dal 
femplice al recitativo comporto , debbono ef- 
Cere imitate le naturali alterazioni , che 
> naCcono dalla vicenda delle violente pàllio- 
ni ; e altri palli della detta Tua diflertazio,- 
ne ( i quali io trafcuro per non trafcriver- 
la intiera ) Cono lampi , non pregevoli Co- 
lo per il proprio loro Cplendore , ma più 
ancora per 1’ immenCo terreno , che fcuo- . 
prono , a chi Cappia approfittarCene , per 
più lontani viaggi . Jo me ne congratulo 
lìnceramente Ceco : ed Italiano , ed autore 
gliene protefto a doppio titolo la dovuta 
mia riconoCcenza . Anzi y Commamente ge- 
loCo della parzialità d’ un giudice cosV illu-. . 
minato , bramerei pure , come Poeta , che 
non doveffe la noftra poefia invidiarne una 
troppo vantaggioCa porzione alla noftra mu- 
Cica : come potrebbe farmi temere il Centi-(J 
re quella confiderà ta- da lei per oggetto 
principale d’ un Dramma : ed attribuito il 
Tuo avanzamento all’ elferCi fciolta da lega- 
mi dell’altra * Quando la mufica , riveri- 

' * tiftì- 
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Sopra la Musica. 145 
tiffimo Signor Cavaliere, afpira nel Dram- 
ma alle prime parti in concorfo della poe* 
fia; diftrugge quefla, e fé ftefla . E' un af- 
fittelo troppo folenne che pretendano le ve- 
to la :principal confiderazione a gara della 
perfona , per cui fono- fatte t I miei dram- 
mi in tutta l’Italia per quotidiana efperien- 
« za fono di gran lunga più ficuri del pub- 
blico favore , recitati da’ Comici , che can- , 
tati da’Mufici*: prova , alla quale non so 
fe potefle efporfi la più eletta mufica d’un 
dramma abbandonata dalle parole. Le arie, 
chiamate di Bravura , delle quali condan- 
. na Ella da fuo pari 1’ ufo troppo frequen--. 
te , fono 'appunto lo sforzo della noftra 
mufica, che tenta fottrarfi all’impero della 
poefia . Non k cura in tali arie nè di ca- 
ratteri , nè di fituazioni , nè di affetti , nè 
di feftfo , nè di ragione : # ed oftentando fo- 
lo le fue proprie ricchezze , col miniftero 
di qualche gorga imitatrice de’ violini , e 
degli usignuoli , k cagionato quei diletto , 
che nafee dalla fola meraviglia : ed a ri- 
fcoffi gli applaufi, che non poffono a buo- 
na equità elfer negati a qualunque balleri- 
no di co.rda , quando giunga con la fua de- • 
ftrezza a fuperar la comune efpettazione . 
Superba la moderna mufica di tal fortuna i 
fi è arditamente ribellata dalla poefia : i 
Tom, XIV. K ne- 
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neglette tutte le vere efpreflìoni: à trattate 
le parole come ufi fondo fervile , obbliga, 
to a preftarfi , * a • difpetto del fenfo comu- 
ne, a qualunque fuo ftravagante capriccio: 
non à fatto piu rifuonare il teatro che di 
eotefte fue ari® di Bravura ; e con la fa. 
flidiofa inondazione di effe , ne à affrettata 
la decadenza ■: dopo aver però cagionata 
quella del dramma miferamente .lacero , 
sfigurato, e dittrutto da cosi Iconfigliata ri- 
bellione , I piaceri , che non giungono a 
far impresone su la mente , e fui cuore , 
fono di corta durata : e gli uomini , come 
corporei , fi»lafciano , è vero , facilmente 
forprendere dalle improvvife dilettevoli mec- 
caniche fenfazioni ; ma non rinunciai per 
fempre alla qualità di ragionevoli , In fine 
è ormai pervenuto quello inconveniente a 
cosi intollerabile £cceffo , che , o converrà 
che ben pretto cotefta ferva fuggitiva fi 
fottoponga di bel nuovo a quella regola- 
trice , che sa renderla così bella ; o che i 
feparandofi affatto la mufica dalla dramma- 
tica poefia , fi contenti quell’ ultima della 
propria interna melodia , di cui non lafce*- 
ran mai di fornirla gli eccellenti .Poeti ; e 
che vada l’altra a metter d’accordo le va- 
rid voci d’ un coro , a regolar l’ armonia 
<T an concerto , o a fecondare i patti d’ un 

♦ • - bai- 
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Sopra la Musica. 147 
ballo , ma fenza impacciarli più de* coturni. 
Non mi fiancherei così preito di ragionar 
feco ; ma le mie occupazioni neceflarie mi 
defraudano, tutto il tempo per le piacevoli 
onde augurandomi la forte di poter meri- 
tare in qualche parte con la mia ubbidien- 
za il fin ora gratuito dono della favorevo- 
le fua propenfione ^ pieno <U riconòfcenza , 
c di rilpetto mi confermo. 


• * 


AL MEDESIMO SIGNOR CAVALIERE 


s 


A Parigi da Vienna 24. G erma jo 
1766. 


id avelli vivuto alquante Olimpiadi 
no , il vigore , l’erudizione , 1’ elo- 


>E 

di meno 

•quenza , e la gentilezza , con la quale a 
fatto V. S. Illuftrilfima nella fua ultima 
Jettera 1* elogio della mufica , mi avrebbe 
indotto ad abbandonare ogn’ altro per lo 
Audio di quella : ma non farebbe a’ di no- 
flri lodevole , come lo era in Grecia altre 
volte , anche a’ Teveri Filofofi , ed a’ foni- 
mi Imperatori , non che a’ miei pari , il 
dimefticarlì in! qualunque età con la lira. 
Abbahanza per altrQ mi confola di quella 
infnfficienza mia il piacere di cedermi tan- 
to d’accordo con elfolei, il voto di cui io 
ambifco come il più folido follegno delle 
mie opinioni . - # 

Conveniamo dunque perfettamente fra 
noi , che fia la mufica un’ arte ingegnofa , 
mirabile , dilettevole, incantatrice, capace 
di produrre da se fola portenti : ed abile , 
quando voglia accompagnarfi con la poefia, 
a far buon ufo delle fue immenfe ricchez- 
ze , non folo di fecondare , ed efprimere 

-r Jt con 
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Sopra la Musica; i4p, 
con le fue imitazioni , ma d’ illuriiinare , 
cd accrefcere tutte le alterazioni del cuore 
umano . Ma non póffiamo non confeffar 
concordemente nel. tempo fteffo 1* enorme 
.abufo, che fanno per lo più a’ giorni noftri 
di cosi bell’ arte gli artici : impiegando a 
cafo le Seduttrici facoltà di quella , fuor di 
luogo , e di tempo , a difpetto del fenfo 
comune : ed imitando bene fpelfo il fra- 
stuono delle tempeste , quando converrebbe 
efprimere la tranquillità della calma : o la 
sfrenata allegrezza delle Balfaridi , in vece 
del' profondo dolore 'delle fchiave Trojane, 
,o delle fupplici Argive . Onde il confufo 
Spettatore fpinto nel tempo stelfo a paflìo- 
ni affatto contrarie dalla poefìa , e dalla 
muSica , che in vece di Secondarfi , fi di- 
struggono a vicenda, non può determinarli 
ad alcuna : ed è ridotto al Solo meccanico 
piacere , che nafce dall’ armonica propor- 
zione de’ fuoni , o dalla mirabile estensio- 
ne , ed agilità d’.una voce . Io perdonerei ‘ 
a’ compofitori di mufica un cosi, intollerabile 
abufo, se foflero fcarfe le facoltà dell’arte, 
che -.trattano : nè mi parrebbe si strano che 
l’ impazienza di ostentare le poche loro li- 
mitate ricchezze , li rendeffe meno fcrupo- 
Jofi nell’ adattarle al bifogno : ma non ef- 
fendovi paffione umana , che non poffa ef- 

K 3 fer# 
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fere vivamente efpreffa , e mirabilmente 
adornata da si bell’ arte , in cento e cento 
diverfe maniere ; perché mai dovrafli (offri- 
re l’ infulto , che quali a bello studio effi 
fanno, fenza neceflità, alla ragione ? Or Ella 
vede che io fono parziale ari par di lei del- 
la mufiea .* e che , quando detesto la prefen- 
te mufiea drammatica non intendo di parlar 
che di que’ nostri moderni artisti , che la sfi- 
gurano . •• 

Ma F altro per me ben più efficace mo- 
tivo di confolazione è la familiarità , che 
dall’ultima fua lettera fi' conofce aver Ella 
col Greco Teatro .• familiarità ^ che afiicu- 
fa la concordia delle nostre opinioni . 

A‘ già Ella' dottamente offervato che i 
primi padri della tragedia, per fornire alla 
mufiea le occafioni di ostentar le fue bel- 
lezze, cambiano tal volta in bocca dé’per- 
fonaggi introdotti , a feconda del cambia- 
mento degli affetti , i foliti jambi in ana- 
pesti ,f e trochei .* nè le farà sfuggito che i 
perfonaggi medefimi cantano, é foli, e fra 
loro, ed a vicenda col Coro; Strofe , An - 
tiftrofe , ed Epodi ; metri, che efigono per 
natura quella fpecie di mufiea ufata da noi 
nelle arie , e che Ella chiama magistral- 
mente periodica ; onde concluderà per ne- 
eeffaria conseguenza che, nell’ufo di lufin- 

gar 


Digitized by GtJOgl 


Sopra Là Mugica* 151 
gar con le ariette 5 le molli Orecchie degli 
Spettatori , abbiamo illustri i antichi $ ed' 
.autorevoli antefignani : ai quali dobbiamo 
« ,tioi fenza dubbio e 1 * aria * ed il recitativo 
.fion meno / che. i Latini i cantici s ed 1 
diyerbj . Nè picciola prova dell’antica di-» 
fcendenza delle arie è il Greco nome di , 
Strofa , col quale tuttavia da’ letterati * 6 
dal popolo fi chiamano comunemente fra 
noi i varj metri delle arie nostre , e dello 
nostre canzoni » Non creda V» S. Illustrili- 
.ma che io mi dimentichi le Tue efortazio- 
ni » Vorrebbe Ella che , ficcome lì dice la 
. Repubblica . delle Lettere , fi diceffe ancora 
' .Ja Repubblica delle Arti; e che per confe- 
guenza la poefìa* la mufica, e le altre lo-» 
ro forelle vivelfero amichevolmente in per» 
fetta indipendenza. Io per eonfeflare il ve- 
< fo j non fono repubbjichista ; non intendo 
perche que/ìa , a preferenza delle altre fot» 
.ine di governo * abbia 4 vantar fola la vit* 
.tu per fuo principio* Mi pare che tutte fi a* 
no foggette ad infermità difìr attive * Mi fe* 

. duce il Venerabile esempio della paterna fu* 
prema autorità ; nè trovo rifpofla all ’ affo* 
ma , che le macchine piti f empiici f e meno 
compojìe * fono le piU durevoli ^ e meno irti* 
perfette. Nulladimeno non v’è cofa che 10 
non. face® per eifer feco d’ accordo « Ecco- 

k 4 . jm 
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mi dunque , già che ella cosi vuole , ecco- 
mi Repubblicbifta . .Ma Ella sa che i Re- 1 
pubblichijli medefimi i più gelofì , quali 
erano i Romani , perfuafi del vantaggio . 
dell’autorità riunita in un folo , delle dif- 
fìcili circoflanze eleggevano un Dittatore;. 

E che , quando fono incorfi nell* errore di 
dividere cotelfa afloluta autorità -tra Fabio, 
e Minucio, àn corfo il rifchio di perderfì . 
L’ efecuzione d’ un dramma è difticiliTTiraa 
imprefa , nella quale concorrono tutte le 
belle Arti : e quelle per afficurarne , quan- 
to è poflìbile , il fugcelfo , convien che e- 
Jeggano.un Dittatore» Afpira per avventu- 
ra la mufica a cotefta ' fuprema magiftratu- 
, ra ? Abbiala in buon’ ora . Ma s’ incarichi 
ella in tal cafo della fce Ita del foggetto , 
dell’ economia della favola <: determini i 
perfonaggi da introdurli , i caratteri , e le 
• fituazioni loro : immagini le decorazioni : 
inventi poi le fue cantilene , e commetta 
finalmente alla poelìa di feri vere i Tuoi ver-, 
-fi a feconda di quelle. E,fe ricufa di far- 
lo , perchè di tante facolta necelfarie all’e- 
fecuzione d’ un Dramma non poffiede che 
la fola fcienza de’ Tuoni ; lafci la Dittatu- . 
ra a chi le a tutte : e su le tracce del ; 
ravveduto Minucio confeflì di non faper 
comandare , ed ubbidifea . In altro modo 

fe. 
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fé , in grazia del venerato Tuo protettore^ 
non avrà il nome di ferva fuggitiva ; non. 
potrà- evitar i’ altro di Repubblichi jì a ri*’* 
«belle . .»• - r ' .<■ • ;■> 

So che in Francia :v’ è un teatro ,‘ che 
fi chiama Lirico t ' dove., perchè vi' fi rap- 
* -prefenta in mufica $; fuppone V. S. Illuftrif- 
lìma che quella come in cafa propria vi 
-pofla far da padrona . Ma quella circohan- 
za non à mai fatto fra gli antichi un tea-?' 
tro dilli nto . Fra le fei necelfarie parti di 
• qualità della tragedia ,, cioè fra le parti y 
che regnano , non già di tratto in tratto , 
-ina continuamente -in tutto il corfo di ef- 
fa , che fono la Favola' , i Caratteri , l’JS- 
locuzione , la Sentenza , e la Decorazione , 
conta Arillotile , benché in ultimo luogo , 
la Mufica, Ed in- fatti non fi può parla- 
re ad un pubblico , e farfi chiaramente in- 
tendere fenza elevare , dillendere , e folle- 
nere la voce notabilmente più di quello 
che fubl farfi nel parlare ordinario . Cote- 
fle nuove notabili alterazioni di voce efi- 
gono un’arte, che ne regoli le nuove pro- 
porzioni ; altrimenti produrrebbero ,fuonl 
-.mal modulati, difaggradevoli , e fpelfe' vol- 
ate ridicoli . Quell’arte appunto altro non 
è che la mufica ; cosi a chi ragiona in pub- 
blico neceflaria , che quando manca agli 
ri atto 
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attori quella degli artici deftinati a coifl- 
“porla , fono obbligati dalla natura a com- 
porne una da se medefimi * lotto il • nome 
di declamazione . Ma- quando ancora prò- 
> iducelfe una reale diftinzione di teatro f ef- 
fervene uno colli , al quale , benché drarp. 
matico , fi è voluto comunicare 1* attribu- * 
to diftintivo di Pindaro, d’Orazio, e de’fe^ 
guaci loro .; i dritti della mufica non la- 

• rebbero ivi di maggior pelo . Se in cotefio 
teatro lirico fi rapprefenta un‘ azione ; le 

; vi fi annoda , e vi fi fcioglie una favola ; 

, fe vi fono personaggi, e caratteri ; k mu- 
fica è in cafa altrui , e non vi può far da 
padrona . 

Ma -è forza , degnlflìmo mio Signor Ca- 
valiere , che . io fihifca . Non avrei la vir- 
-tù di farlo sY prefto; tanto è il vantaggio, 
-ed il piacere , che io rifento nell’ aprir li- 
beramente l’animo mio a perfona cosi dot- 
•ta , cosi ragionevole , e. cosi parziale 5 co- 
•me Ella meco fi moftra ; ma i miei indi» 
fpenfabili doveri mi chiamano ad altro la- 
voro . Se mai mi taceranno elfi tanto do- 
do , che io polla mettere in ordine un 
mio Eftratto della Poetica d’ Arinoti le*, che 
vado da ben lungo tempo meditando , le 
-comunicherò in eflo le vàrie offervaziotji 
df me fatte per mia privata ifirvdoae fo- 

• “ pra 
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fjra tutti L Greci Drammatici e quelle * 
che la pratica di ormai mezzo fecolo , feti» 
za alcun merito della mia perfpicacia , à 
dovuto naturalmente fuggerirmi. Ma a pat- 
to che non avvenga a quefta ciò , che al- 
la prima lettera > che a lei fcrifli , é avve- 
nuto ,' cioè d’ eflfer refa pubblica eoo le 
(lampe fenza V aflenfo mio . Le opinioni , 
che s’ oppongono alle regnanti , quantun- 
que lucide ed incontraftabili , non profpe- 
ran mai fenza contefe : ed il contendere , 
Signor Cavaliere gentiliflimo , è meftiere y 
al quale io non mi trovo inclinato per 
temperamento , non agguerrito per ufo , 
non atto per T età , e non fufficiente per 
ifearfezza dell’ ozio , del quale abbifogna ♦' 
E' mestiere in cui avrà Ella oflervato che 
le grida piò fonore , ed i paralogifmi piò 
eruditi fogliono valer per ragioni : ed è 
meftiere finalmente, che, degenerando d*or- 
* dinario in infulti , efige , o troppa virtù 
per foffrirli , o troppa feoftumatezza per 
contraccambiarli . Ma io non so fiaccarmi 
da lei ; e 1’ adorabile mia Aogufta Sovra- 
na , non ancora fianca ( per eccedo di cle- 
menza ) delle mie ciance canore , mi • fpin- 
ge frettolofamente in Parnafo : e convieti 
lafciar tutto per ubbidirla , anche a difpet- 


Digitized by Google 



Lettere sopra la Musica; 
to d’ Orazio, che mi va gridando all’orec- 
chio : . • • . . . , , . 

• « 

« / , . 

* • “ ». • . ■ > 

/ » 

Solve fenefeentem maturi fanus equum , ne 
- 2* ecce t ad extremum ridendus , (l? ili a ducat. 

■ . 

Io fono col dovuto rifpetto. 

■< .j- '• ■ • *• (*)* > ' ■ 


‘ » / y.r 

r * . 


i- • 






— »- 


HOTA DELL’EDITORE. . ■* 

(*) Dietro qutfia fieguono nell 7 edizione di Parigi 
mitre due lettere sullo Jteffo argomento della Mufica , 
fcritte in rifpofia al Signor D. Saverio Matteì , le qua- 
li qui fi omettono , perchè da noi Jlampatc ' nel Tonto 
ottavo di qutfia edizione . , 
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SUL TASSO, E V ARIOSTO. 


AL SIGNOR D.DOMENIGO DIODATI. 

A Napoli da Vienna in data de.. 
io. Ottobre 1 7 6 $, 

S *« V • : , . ' 

E avefs*io potuto fecondare il mio de- 
fiderio , avrebbe V. S. Uluftriflìma afpettata 
molto meno quella rifpofta : ma ben rade 
volte , riverito amico , mi riefce di poter 
far ufo della mia libertà. Una ferie peren- 
ne di fempre rinafcenti ufficiofi doveri , la 
maggior parte* inutili , ma tutti indifpenfa- 
bili , mi defrauda miferabilmente di quel- 
1’ ozio , che l’ incóftanza di mia falute , e 
gli obblighi del mio impiego permettereb- 
bero di tratto in tratto / che, io confagralfi 
a qualche ftudio ‘geniale , ed all’utile com- 
mercio con alcuno di que’ pochiflìmi , quos 
aqttus amavit Jupiter .• Il vantaggio , ed il 
piacere che io ritraggo dalle fue lettere , 
elìcerebbe che io ne procuralfi la frequen- 
ta con 1’ efattezza delle mie ; e , fe tal 
ùa - vol- 
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volta fon coftretto mal mio grado a tra- 
tornarlo ; la perdita , che io ne rifento , X 
più bifogno di compatimento , che di per- 
dono . Dovrei qui , prima d’ ogni altra co- 
fa , proteftar contro I* eccedo della fua par- 
zialità a mio riguardo; ma il riandare ciò, 
eh’ Ella dice di me ( anche con animo di 
oppormi ) è fommamente pericolofo . La 
vaniti de’ Poeti non à bifogno d’ eccitamenti : 
ed Ella è troppo abile aperfuaderé. Perchè 
confervi il fua equilibrio la mia dovuta mo- 
derazione , non fi vuole efporre a tentazio- 
ni cosi efficaci : onde fubitó alfè dimande . 
j Confelfo che 1’ orazione fciolta non av- 
rebbe avuto per me minore allettamento \ 
che la legata: ma detonato dalla Previden- 
za a far nùmero fra gl’ infetti del Parna- 
fo , non mi è rimato 1* arbitrio di divide- 
re fra P una e l’altra gli ftudj miei . O v 
bene intraprefo diverfe volte fra gl’ inter. 
valli delle mie poetiche neceffarie occupa- 
zioni qualche profaico lavoro ( Tempre per 
altro analogo al mio metoere ) ma obbli- 
gato da’ frequenti fovrani comandi a ripren- 
der la tibia , o la lira , ò dovuto far sà 
lunghe parentefi , che tornando poi all’ope- 
ra interrotta , ò trovato raffreddato quel - 
metallo, che già futo, e preparato al get- 
to sì era convenuto eT abbandonare : e , 

* fen- - 
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fornendomi minor pazienza per correr die* 
tro alle idee diflìpate , che coraggio per 
nuove imprefe ; mi fono avventurato a ten* 
tcrle ; ed efpolle ancor quelle alle medefi- 
me vicende àn Tempre cagionato il farti* 
dio , il difgufto , e 1* abbandono medefmio • 
Cotefti tentativi. , o piò torto informi ed 
imperfettiflìmi aborti , forfè efiftono anco- 
ra difperfi , e confort fra le altre inutili 
mie carte, come le foglie della 'Sibilla Cu* 
mana , diflìpate dai vento ; ma , per eco* 
nomia del mio credito , avrò ben io gran 
cura eh’ erti non vivano piu di me . Se 
pure non mi riufeiffe ( che non fpero ) il 
fare un giorno di elfo qualche ufo decen- 
te * • L’ unico lavoro , che , a difpetto del 
coturno , ò potuto ridurre al fuo termine , 
fono alcune mie brevi oflèrvazioni fopra 
tutte le tragedie, e commedie Greche; ma 
quelle offervazioni ancora ( oltre T aver bi* 
fogno d’ edere impinguate , ed il rifornirti 
troppo della fretta dello fcrittore ) non fo- 
no che neceflàr.j . utenfili della mia offici- 
na , e non men per mio , che per difet- 
to della materia mal provvedute di quella 
allettatrice eloquenza , che può fedurre i 
lettori , Onde , utili tonicamente al privato 
mio comodo , non afpirano alla pubblica 
approvazione • Il credito poi delle mie let- 
- tere 
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tere familiari non è giunto mai appreflb 
di me a meritar la cura di tenerne regi- 
ftro . Pur da qualche anno* in qua uno fiu- 
diofo giovane , Amante del no(tro idioma ,* 
ne va trafori vendo , per fuo efercizio , tut- 
te quelle , che a lui ne’ giorni di polla 
dall’ anguftia del tempo è permeffo : e ne 
à già raccolto maggior numero- che io non 
vorrei * Ma fon ben certo eh’ ei non abu*- 
ferà della mia condefcendenza, violando in- 
gratamente il pofitivo divieto di pubblicar- 
le . Ed eccole refo il minutiflimo conto , 
eh’ Ella à richiedo di tutte le mie profai- 
che applicazioni . - , 

- La feconda richieda di pronunciar sul 
merito dell’ Artojìo , e del Taffo è una 
troppo malagevole provincia , che V.-Si II- 
luftriflima mi aflegna , fenza aver mifurate 
le mie facoltà . Ella sa da quai fieri tu* 
multi fu fconvolto il Parnafo Italiano , 
qaando comparve il Goffredo a contraffare 
il primato al Furio/o , che n’ era già con 
tanta ragione in pofleffo . Ella sa quanta 
inutilmente fiancarono i torchj il Pellegri- 
ni , il Rojfi , il Salutati , e cento e- cento 
altri campioni dell’ uno , e dell’ altro poe- 
ta . Ella sa che il pacifico Orazio Ariofii , 
difendente di Lodovico s affaticò in vano 
a metter d’ accordo i combattenti , dicendo: 

clie 
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cKe i poemi di quefli due divini ingegni 
erano di genere cosi diverfo , che non am- 
mettevano paragone : che Torquato fi era 
propello di mai non deporre la tromba ; e 
1* avea portentofamente efeguito : che Lodo - 
vico avea ^voluto dilettare i lettori con la 
varietà dello filile , mifchiando leggiadra- 
mente all’ eroico il giocolo, ed il fedivo;' 
e T avea mirabilmente ottenuto . Che il 
primo avea modrato quanto vaglia il ma-' 
giftero dell' arte ; il fecondo quanto pofla 
la libera felicità della natura : che Putto Y 
non men che 1’ altro aveano a giudo tito- 
lo confeguiti gli applaufi , e 1’ ammirazio- 
ne univerfale ; e eh’ erano pervenuti eft- 
trambl al fommo della gloria poetica , ma 
per differente cammino , e lenza aver gara 
tra loro . ■ Nè può efferle finalmente • ignota 
la tanto celebre , ma piu brillante che fio- 
lida diftinzione , cioè : che fia miglior poe- 
ma il Goffredo , ma più gran poeta XArio-' 
fio . Or tutto fapendo , a qual titolo pre- 
tende Ella mai che io m’ arroghi 1* autori- 
tà. di rifolvere una queftione , che dopo 
tanti oftinatiffimi letterari conflitti rimane 
ancora indecifa? Pure , le non è a me le- 
cito in tanta lite il ledere prò tribunali ; 
mi farà almeno permeflò il narrarle idon- 
eamente gli effetti , che io fteffo ò in me 
•- Tomjtlif. JL rifen- 
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rilettiti alla lettura eh cotefti infigni poe- 
mi . Quando io nacqui alle lettere , trovai 
tutto il mondo divifo in parti. Quell’ il* 
Juftre Liceo, nel quale io fui per mia buo- 
na forte raccolto , feguitava quelle dell’ O- 
mero Ferrarefe : e con 1’ eccello di fervore, 
che fuole accompagnar le cohtefe . Per fe-r 
condar la mia poetica inclinazione mi fu 
da ? miei maeftrì propofta la lettura , e l’ i- 
mitazione dell ' Ar'tojìo , ' giudicando molto 
più atta a fecondar gl’ ingegni la felice li- 
bertà di quello , che la fervile ( dice vari 
elfi) regolarità del fuo rivale. L’ autorità, 
mi perfuafe, e l’infinito merito dello ficrit- 
tore mi occupò quindi a tal fegno , che , 
non mai fazio *di rileggerlo , mi ridulfi a 
poterne ripetere una gran parte a* memo- 
ria . ' E guai allora a quel temerario , che» 
avefle ofato foftenermi , che poteffe aver 
* 1’ Ariojlo un rivale , e eh’ ei non folfe im- 
peccabile . V’ era ben fra tanto chi , per 
fedurmi , andava recitandomi di tratto in 
tratto alcuno de’ più bei palli della Gerttfa- 
lemme liberata ; ed io me ne fentiva dilet- 
tevolmente commolfo ; ma fedeliflimo alla 
mia fetta , detellava cotefla mia compia- 
cenza , come una di quelle peccaminofe 
inclinazioni della corrotta umana natura , 
che è nollro dover di correggere : ed in 

que- 
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quefli fentimenti io trafcorfi quegli anni , 
ne’ quali il noftro' giudizio è pura imita- 
zione dell’altrui. Giunto poi a poter com- 
binar le idee da' me ftelTo , ed a pefarle 
nella propria bilancia , piu per ifvogliatez- 
za , e desiderio di varietà 9 che per piàce- 
re , o profitto , che io ?me ne promette!!! , 
ledi finalmente il Goffredo ». Or qui non^è 
poflibile , che io le fpieghi lo Arano fcon- 
volgimento , che mi follevò nell’anima co- 
tefta lettura . Lo fpettacolo che io vidi , 
come in un quadro prefentarmifi innanzi , 
d’ una grande , e fola azione , lucidamente 
propofta , magiftralmente condotta , e per- 
fettamente compiuta ; la varietà, de’ tanti 
avvenimenti , che la producono , e 1’ arric- 
chifcono fenza moltiplicarla; la magia d’uno 
flile Tempre limpido, Tempre fubli me, Tem- 
pre Tonoro , e poflfente a rivenir della pro- 
, pria Tua nobiltà i più Comuni , ed umili 
oggetti ; il vigoroTo colorito , col quale ei 
paragona , e deTcrive ; la Teduttrice eviden- 
za , con la quale ci narra , e perfùade ; 1 
caratteri veri , e collanti ; la conneflionè 
delle idee , la dottrina , il giudizio , e To- 
pra ogni altra coTa , la portentoTa forza 
d’ ingegno , che in vece d’ mfiacchirfi , co- 
me comunemente avviene in ogni lungo 
lavoro , fino all’ ultimo verfo in lui mira- 

L 2 bil- 
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• bilmente s’ accrefce ; mi ricolmarono d’ un 
nuovo, fino 'a quel tempo da me non co- 
nofciuto , diletto , d’ una rifpettofa ammi- 
razione , d’un vivo rimorfo della mia lun- 
ga ingiuftizia , e d’ uno fdegno implacabi- 
le contro coloro , che credono oltraggiofo 
all’ Ariojìo il folo paragon di Torquato , 
Non è già che ancor io non ravvili in que- 
llo qualche fegno della noftra imperfetta 
■umanità ; ma chi può vantarfene efente ? 
Forfè il grande fuo anteceffore ? Se difpia- 
ce tal volta nel Taj]o la lima troppo vi- 
abilmente adoperata ; non foddisfa nell’ A - 
ùojìo così frequentemente negletta : fe fi 
vorrebbero togliere ad uno alcuni concetti- 
la inferipri all’ elevazione della fua men- 
te , non fi lafciano volentieri all’ altro al- 
cune fcurrilità poco decenti ad un coftu- 
mato poeta . E fe fi bramerebbero mea 
rettoriche nel Goffredo le tenerezze amoro- 
fe ; contenterebbero affai piu nel Furiofo , 
fe follerò men naturali . Verum opere in 
lov.go fas ejì obrepere fomnum ; e farebbe 
maligna vanità pedantefea 1’ andar rilevan- 
do con difprczzo in due così fplendidi lu- 
minari le rare , e picciole macchie , quas 
n ut incuria fudit , aut humnna parum caviP 
natura . Tutto ciò dirà Ella , ngn rifpon- 
de alla mia dimanda . Si vuol fapere net- 

ta- 
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tamente a quale de’ due proporti poemi fi 
debba la preminenza . Io ò già , riveritili 
fimo Signor Diodati, antecedentemente pro- 
tertata la mia giurta repugnanza a cosi ar- 
dita decifione , e , per ubbidirla in quef 
modo che a me non difconviene , le ò ef- 
pofti in ifcambio i moti, che mi dettarono 
nell’ animo i due divini poeti . Se tutto 
ciò non batta , eccole ancora le difpofizio- 
ni, nelle quali, dopo aver in grazia fua e- 
faminato nuovamente me fletto , prefente- 
mente io, mi trovo . Se , per oftentazione 
della fua potenza , venifle al noftro buon 
padre Apollo il capriccio di far di me un* 
gran poeta ; e m’ imponeffe a tal fine di 
palefargli liberamente a quale de’ due loda- 
ti poemi io bramerei fomigliante quello , 
eh’ ei prometteflè dettarmi ; molto certa- 
mente efiterei nella feelta; ma la mia for- 
fè foverchia naturai propenfione all’ ordine, 
all’ efattezza , al fiftema fento che pure al 
fine m’ inclinerebbe al Goffredo . 

Oh che profitta cicalata ! E' vero . Ma 
non mi carichi della fua colpa,: Ella fe 

1’ à tirata addotto non meno col fuo co- 
mando , che con 1’ amore , la ftima , e* l’a- 
vidità di ragionar feco , di cui à faputo 
co£i largamente fornirmi . Quello faggio 
per altro non à di che giuttamente fpaven- 

tar- 
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tarla : le mie fin da bel principio efpofte 
circoftanze mi obbligheranno pur troppo ad 
effere mal mio grado difcreto . Non defitta 
intanto dal riamarmi 5 e dal credermi ve- 
racemente , ec. < 


Fine del Tomo decimo quarto • 
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